fondato nel 


E infine sono arrivati a Timbuctu. 
No: non i carovanieri che hanno con- 
dotto nella misteriosa città il signore di 
Sartena ed i suoi amici nel romanzo 
“| predoni del Sahara” di Emilio Sal- 
gari. Ci sono arrivati i francesi con 
l'esercito “regolare” del Mali e gli altri 
alleati-dominati dell’Africa Occidentale. 
Non è facile riassumere i fatti intricati 


degli ultimi mesi. Il Mali spezzato in 


due stati: il sud dei neri e legato all’Oc- 


cidente, il nord (l’Azawad) nelle mani - 


dei tuareg e di vari gruppi islamisti 
radicali magari pure quedisti. Inoltre, 
nello scorso anno, un colpo di stato 
militare che cambia il governo del Mali 
(quello del sud, con capitale Bamako). 
Ad inizio gennaio una missione guidata 
da Prodi, incaricato dall’ONU, nella ca- 
pitale cerca di prendere tempo e notizie 
per arrivare ad accordi tra le parti già 
belligeranti. 

E proprio in quel frangente, con per- 
fetto tempismo, vengono avvistate due 
colonne di pickup affollate dai ribelli del 
nord che si dirigono verso la capitale. 
Il presidente golpista chiede l’aiuto ai 
francesi, che non si fanno pregare ed 
| intervengono subito. Più di duemila sol- 
dati francesi con quattromila e più sol- 
dati di undici stati dell’Africa occiden- 
tale (sotto la guida della Nigeria) attac- 
cano l’Azawad e riconquistano una città 
dopo l’altra, fino ad arrivare, domenica 
27 gennaio, addirittura nella misteriosa 
Timbuctu. La guerra è finita? Chi lo sa? 
Probabilmente si prepara un lungo pe- 
riodo di guerriglia e di controguerriglia. 
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Mali, ultima venne Timbuctu 


In tutta questa vicenda l’Italia ha 


avuto e avrà parte? Oppure si terrà 
timidamente in disparte, visto che 
è già impegnata pesantemente in 
diverse missioni militari (e di guerra) 
all'estero: Afghanistan, Balcani, Li- 
bano, Somalia soprattutto, ma anche 
altrove? Missioni che tra l’altro, sono 
state recentemente rifinanziate, grazie 
al DL 227/2012, convertito in legge 
pochi giorni fa, contenente appunto le 
norme di rifinanziamento delle missioni 
internazionali per i primi nove mesi del 
2013 (v. in http://tinyurl.com/a8mygog 
Quindi: l’Italia parteciperà alla missione 
franco-africana in Mali? 

Domanda superflua: l’Italia c’è, 
eccome. 

Una decisione “sofferta”, che, tra 
profonde riflessioni sulla strategia 
e sulla tattica, ha portato il governo 
italiano ad orientarsi nella direzione 
di una fornitura di un semplice sup- 
porto logistico alle truppe combat- 
tenti. Di conseguenza gli italiani, in 
questo caso, non dovrebbero com- 
battere, ma solo aiutare a combat- 
tere. Una decisione un po’ furbetta: 
esserci, ma non esserci ad un tempo. 
Tale decisione è stata illustrata dai 
ministri Di Paola (difesa) e Terzi di 


Sant'Agata (affari esteri) in un’audizio- 


ne congiunta delle commissioni difesa 
ed esteri di camera e di senato. Ciò è 


. accaduto il 22 gennaio e si può ascol- 


tare e vedere direttamente a questo in- 
dirizzo web: http://tinyurl.com/b2xdv7b 
Se si riesce ad ascoltare diretta- 


mente l’intero dibattito, superando 
la noia ed un certo senso di fastidio, 
si possono apprendere una serie 
di cose interessanti sulle modali- 
tà d'azione delle istituzioni italiche. 
L'esposizione del ministro marchese 
Terzi di Sant'Agata è da manuale e 
dovrebbe essere vista obbligatoria- 
mente in tutte le scuole che preparano 
il personale per la carriera diplomatica. 
In modo pacato ed ammettendo ritardi 
ed inadeguatezze sul fronte occiden- 
tale, il ministro drammatizza ciò che 
è di per sé già drammatico: nel nord 
del Mali i ribelli tuareg, storicamente 
dediti alla ribellione (e non sempre a 
torto, riesce ad ammettere il ministro), 
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Una guerra bugiarda in 


Siamo Bii a fare una scelta di campo. 
Da una pärte dei religiosi armati che sognano 
di costruire il regno di dio sulla terra, dall’altra 
delle forze armate tecno-capitaliste che di- 
chiarano di voler ristabilire i diritti dell’uomo, 
al centro una popolazione disarmata. È con 
questi ultimi che noi ci sentiamo solidali. 
Non esiste guerra giusta né guerra pulita. 
L'unione sacra intorno al presidente che 
va alla guerra, a François Hollande, lo zelo 
dell'operazione oppressiva e la propaganda 
mediatica controllata, il rafforzamento del 
piano. Vigipirate — sistema di sicurezza nato 
nel 1978 per contrastare il terrorismo sul 
suolo francese, prevede una sorta di “stato 
d'emergenza”, impone una forte militarizza- 
zione del territorio, con l’inizio della guerra 
in Mali è stato ulteriormente potenziato -, il 
clima internazionale contro il terrorismo, cer- 
cano di convincerci del carattere inevitabile di 
questa guerra, di convincerci a legittimarla. 
In realtà gli interessi economici dal tanfo 
colonialista dominano da lontano sulle vite 
delle popolazioni locali. | Jihadisti sono stati 
molto utili al potere francese per intervenire 
|11 gennaio 2013. 

La classe dirigente del Mali corrotta fino 
all'osso, la Francia, l'Unione Europea, le isti- 
tuzioni finanziarie internazionali (FMI, Banca 
Mondiale, WTO) non sono preoccupate del 


profondo abbandono economico, sociale 
e culturale della popolazione, che lascia 
spazio adesso all’urgenza militarista. Per 
lunghi mesi i jihadisti del Nord del Mali hanno 
aperto le porte al reclutamento su grandi 


numeri sfruttando le necessità economiche. 


della popolazione (giovani disoccupati, 
bambini). Non è escluso che l'intervento 
della Francia, antico paese colonizzatore, 
rinforzi i gruppi jihadisti per la prospettiva di 
una mobilitazione e di un reclutamento che 
prenderebbe una dimensione emblematica 
di lotta contro l'Occidente. Quando si gioca 
troppo alla “crociata contro il terrorismo 
internazionale” il boomerang integralista isla- 
mico è sempre dietro l'angolo. L'esperienza 
dell’impantanarsi della guerra in Afghanistan 
non è servita da lezione benché la Francia 
vi abbia partecipato. 

La cooperazione militare con-la Mauri- 
tania, la Costa d'Avorio, il Burkina Faso, il 
Niger, il Ciad e le due basi militari di Abidjan 
e di N'Diamena -+ due delle sei basi militari 
francesi ancora presenti in Africa — sono 
la prova, se ce ne fosse il bisogno, che la 
Francia non ha mai voluto lasciare questa 
regione. Le truppe che stazionano in Africa 
non ci sono per mantenere la pace ma bensi 
per intervenire rapidamente e garantire gli 
interessi delle grandi imprese francesi di 


| prima importanza (Areva ed il suo uranio, 


Total ed il suo petrolio, Bouygues / Bolloré 
ed i suoi lavori pubblici / il suo dominio sui 
porti / il suo legname prezioso, Orange e le 
sue infrastrutture di teleéomunicazione). Il 
governo francese, appoggiato dall'Unione 
Europea, sembra decisamente non volersi 
disfare dei propri riflessi colonialisti, né dei 
vantaggi che questa politica procura agli 
industriali francesi. Ammantarsi di valori 
democratici di pace e di difesa dei diritti dei 
popoli d'Africa... e si è raggiunto il massimo 
del cinismo neocoloniale. Il settore industria- 
le degli armamenti rende più di qualunque 
altro (più del petrolio o del nucleare). Il 
mercato nucleare è sia un mercato civile 
che militare. | gruppi del mercato delle armi 
come Lagardére o Dassault sono proprietari 
di una grossa fetta della stampa d'opinione 
francese... Si capisce meglio perché le 


posizioni antimilitariste hanno scarsa voce 


in capitolo nei nostri media. 

Dopo oltre una settimana di guerra, 
circa 200 000 rifugiati fuggono dalle zone di 
guerra in direzione dei paesi vicini mentre il 


Programma alimentare mondiale stima che, . 


nel contesto attuale di siccità e di carestia. 


-da 5a7 milioni di abitanti del Sahel avranno 


bisogno di un'assistenza immediata. 230000 
persone si sono trasferite all’interno del pa- 


si sono saldati con truppe islamiste ed 
apertamente quediste che sono riu- 
scite anche a procurarsi armi e mezzi 
grazie al caos del sud della Libia po- 


stgheddafiana. Ora i ribelli minacciano. 
il governo legittimo di Bamako (che 


sia un governo golpista, al ministro, 
non interessa per nulla). Non si può 
quindi fare a meno di intervenire, sen- 
za esagerare nell'impegno (visto che 
l’Italia è già molto impegnata altrove), 
aggiungendosi nella concessione di 
supporto logistico a stati che hanno 
gia manifestato l'intenzione di aiutare 


la Francia, cioè Regno Unito, Belgio, 


Germania, Spagna, Danimarca. Si trat- 
ta semplicemente di fornire alcuni aerei 


E A 
ese. Di fronte agli attacchi degli eserciti del 
Mali e della Francia su terra, le forze jihadiste 
adattano la loro strategia e si nascondono nei 
villaggi. In mezzo, le popolazioni vulnerabili 
saranno presto o tardi le reali vittime di questi 
conflitti, in particolare le donne e i bambini. | 
rischi dei conflitti latenti tra le comunità sono 
grandi... la divisione, la stigmatizzazione 
sono in corso. Come sarà trattata la maggior 


parte dei Touareg che non hanno preso le 
armi? E i Fulani che non hanno aderito al 


MUJAO (Movimento per l’Unicità e la Jihad. 


nell’Africa Orientale)? 

La guerra costerà caro e durerà molto 
tempo. L'intervento militare francese è 
valutato per circa 400000 euro al giorno. 


La MISMA (Missione Internazionale di So- 


stegno al Mali) che sta per partire costerà 
240 milioni di dollari annui. Ora che regna 
la miseria, i cordoni della borsa si allentano 
quando si tratta di andare ad uccidere con 
delle armi. Queste somme troveranno una 
legittimità nel miglioramento delle strutture 
sanitarie e sociali nel nord del Mali. Quella 
sarà la prova della volontà di ricostruire a 


‘partire dall’esistente. Solo gli uomini e le 


donne del Mali possono farlo nel corso del 
tempo. Questo grande conflitto armato non 


farà che respingere la speranza di un ritorno 


ad un equilibrio e di un miglioramento della 
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Guerra in punta di piedi 


per il trasporto di truppe e di mezzi. 
Aerei da far partire dall Europa o dal 
vicino Niger, dove, tra l’altro, è già in 
opera una missione d'intervento euro- 
pea per la stabilizzazione del Sahel e 
del Mali, una missione alla quale l’Italia 
avrebbe dovuto partecipare “solo” per 
l'addestramento degli eserciti della 
zona, compreso quello del Mali. 

Di fronte all’esuberanza diplomatico- 
retorica del ministro Terzi, il suo collega 
alla difesa Di Paola fa la figura misera 
del comprimario e si limita a farfuglia- 
re una serie di precisazioni tecniche. 
Interessantissimo è invece il dibattito 
tra i parlamentari presenti alla seduta 
che fanno i loro commenti e pongono 


“domande precise o quasi precise ai 


ministri. Parlano Frattini, Tempestini, 
Casini (e qui finiscono quelli in -ini), 
Mantica, Bonino, Davico, Colombo (il 
Furio, quello de Il Fatto Quotidiano), 
Scanu (il piddino dubbioso sulle cose 
militari), Pianetta, Parisi (il piddino 
piccolino con l’elmetto sul testolino), e 
dulcis in fundo, Nirenstein (la madonna 
protettrice contrò la violenza islamica e 
quedista che vuole invadere l'Europa e 
conquistare il mondo). 

. I toni sono molto soft, quasi dimessi. 
Anche i più interventisti come Parisi, 
Tempestini, Frattini e Mantica, cercano 
di abbassare la voce. Insomma: si va 
a fare una cosa che non si può fare a 
meno di fare, per opporsi agli islamisti 
estremisti e per salvaguardare l’acces- 


Continua a pagina 3.» | 


situazione. 

Per continuare ad esistere in Africa, il 
terrorismo di Stato francese fa la guerra al 
Mali, e poco importa il numero delle vittime 
dirette o indirette (37 ostaggi uccisi, 29 
assalitori abbattuti a In Amenas in Algeria). 
Le popolazioni subiscono tragicamente la 
mancanza di politiche sociali, educative e 
culturali responsabili, ma al posto di questo 
le classi dirigenti, laggiù come qui da noi; 
si lanciano in un conflitto dall'esito più che 


incerto. | paesi europei seguono l'esempio e 


marciano a passo cadenzato. | maliani e gli 
abitanti degli altri paesi africani non potranno 
mai emanciparsi con le proprie forze fino a 
quando lo statu quo sotto tutela colonialista 
sarà la regola. Chi ricostruirà il paese una 
volta che il conflitto sarà terminato? Scom- 
mettiamo che le imprese francesi faranno la 
parte del leone... Noi rifiutiamo che questa 
guerra sia condotta in nostro nome. 

Solidarietà con le popolazioni vittime di 
questa guerra! Pace immediata in Mali! F uori 
dalla Frangafrique! 


Fédération Anarchiste Mercoledì 
23 gennaio 2013 
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La trappola dello sviluppismo 


a Francia in guerra, il Gia 


“Quale altro mezzo esiste, in regime 
capitalista, per eliminare la sproporzio- 
ne tra lo sviluppo delle forze.produttive 
e l’accumulazione di capitale da un lato, 
e dall'altro la ripartizione delle colonie 
e “sfere” d'influenza, all'infuori della 
guerra?” V. |. Lenin - “L'imperialismo, 
fase suprema del capitalismo” 


Il dibattito coinvolge gli economisti e i re- 
sponsabili della politica economica sulla ne- 
cessità e sui tempi per passare dall’austerità 
alla crescita. Sono soprattutto i governanti 
e gli economisti di sinistra che promettono 
ai ceti popolari la fine del periodo di miseria 
in cui sono stati gettati, dall'apertura di una 
nuova politica di crescita. 

In Europa l'alfiere’ di queste promesse è 
stato il presidente socialista francese Hollan- 
de. Che cosa intenda costui per-crescita lo 
dimostra la recente aggressione imperialista 
in Mali: con questa operazione il governo 
francese mira a difendere le fonti di approv- 
vigionamento di materie prime e importanti 
mercati per i beni e i servizi prodotti dai ca- 
pitalisti francesi; allo stesso tempo la guerra 
è una vetrina per le armi, sempre prodotte 
da importanti gruppi francesi. 


Lo stesso sta accedendo in Giappone: 


secondo il Fondo Monetario Internazionale, 
il prodotto interno lordo nel 2013 dovrebbe 
aumentare dell’1,2 %; un dato rassicurante a 
fronte delle previste performances europeee, 
ma che assume un valore negativo a fronte 
dei due competitori del Giappone, gli USA, il 
cui PIL crescerà del 2%, e soprattutto la Cina, 
che dovrebbe crescere dell'8,2%. 

Un altro elemento importante di rifles- 
sione è dato dal peso delle due economie a 
livello mondiale. La quota del Pil giapponese 
su quello mondiale (in termini di parità di 
potere d’acquisto) nel 2000 era al 7,6% e 
quella della Ciria al 7,1%,nel 2012 è al 5,5% 
e quella della Cina al 14,9%, nel 2017 è pre- 
vista al 4,8% e quella della Cina al 18,2%. 


Anche in termini di dollari correnti la Cina ha 


«già superato il Giappone. 

Il confronto con la Cina è probabilmente 
“quello che preoccupa di più i dirigenti di Tok- 
yo, visto l'andamento del commercio estero 
giapponese e soprattutto dell'interscambio 
fra Giappone e Cina. Nel 2012, il Giappone 


ha registrato un deficit da record (6,9273 mila - 


mld yen) e per il secondo anno consecutivo il 
paese registra un saldo negativo su base an- 


nuale; in termini percentuali, le esportazioni 


sono calate del 5,8% (contro il 4,2% previsto) 
-e in particolare le esportazioni verso la Cina 
sono crollate del 15,8%. 

Il nuovo primo ministro Abe non ha esitato 
a prendere decisioni aggressive e a buttare 
alle ortiche la politica di austerità tanto cara 
agli eurocrati. 

Con un rapporto fra debito pubblico e 
Prodotto interno lordo pari al 236%, il gover- 
no giapponese vara una politica economica 
espansiva basata su due pilastri: l'intervento 
sull'economia reale, l'intervento sulla politica 
monetaria. I| primo intervento previsto da 
Governo è pari a 85 miliardi di euro, che 
dovrebbe essere accompagnato da uno ana- 
logo dei governi locali e dei capitali privati, 
e si dovrebbe concretizzare in incentivi per 
investimenti in tecnologie avanzate, specie in 
‘energia e ambiente, in ricerca e sviluppo, in 
sostegni vari alle imprese, nella ricostruzione 
infrastrutturale e abitativa post tsunami, nella 
sicurezza anti-sismica, nel sostegno ai redditi 


dei meno abbienti, in spese varie nelle aree 


più deboli del Paese. | 

La politica economica del governo Abe 
punta anche ad una forte espansione mo- 
netaria della Banca Centrale Giapponese 
per contribuire al sostegno dell’occupazio- 
ne e della crescita alzando subito il limite 
di inflazione accettabile dall’attuale 1% 
(mentre quella effettiva è allo zero) al 2% 
ed in prospettiva al 3%. A ciò viene aggiunto 
l’obiettivo di deprezzare lo Yen per rilanciare 
le esportazioni che hanno subito un forte 
rallentamento nel 2012 anche a causa della 
| recessione in Usa e Ue. 
Queste misure, che hanno visto la Banca 
del Giappone accodarsi alle scelte del Go- 
verno, hanno aperto negli ambienti econo- 
mici internazionali un dibattito sul carattere 
di “guerra monetaria” che potrebbero avere 


le scelte di Tokyo: un dibattito che esce dal- 
la dimensione accademica ed assume un 
carattere sinistro se accostato alla politica 
di riarmo che è il terzo pilastro del governo 
giapponese. 

Per ora il Giappone punta su sistemi an- 
timissile e sugli F-35, ma un rappresentante 
dell’ Associazione delle Industrie Aerospaziali 
USA si sbilancia ad affermare che nella zona 
“Ci saranno maggiori opportunità per le no- 
stre società” (Reuters). L'Estremo Oriente 
vede crescere ogni giorno di più le tensioni, 
fra le esibizioni missilistiche della Corea del 
Nord, le contese territoriali che coinvolgono 
Russia, Cina, Giappone, Vietnam, Filippine. 

Uno sguardo alla storia ci permette di 


inquadrare meglio le dinamiche attuali. 


Alla fine degli anni 20, subito dopo la crisi 
di Wall Street, il Giappone perse il primo po- 
sto come partner commerciale della Cina a 


vantaggio degli Stati Uniti. La principale zona. 


di influenza giapponese in Cina, la Manciuria, 
era minacciata dall’ Unione Sovietica a nord e 


- dal governo centrale cinese a sud. Le riper- 


cussioni della grande crisi economica furono 
in Giappone particolarmente acute. Il valore 
totale della produzione industriale scese, nel 
1931, del 32,4% nei confronti del 1929; il vo- 
lume dell'industria estrattiva e dell'industria 
pesante fu quasi dimezzato. La esportazione 
dei principali prodotti si ridusse di oltre i 2/3. 
Durante la crisi si rafforzò il processo di 
concentrazione della produzione e del 
capitale. Nel.1929 si contavano nel pa- 
ese 21 associazioni monopolistiche; nel 
1930 esse erano già.31 e nel 1931 ne 
sorsero altre 23. La concentrazione della 
produzione avveniva a spese delle piccole 
e medie imprese, incapaci di sostene- 
re la concorrenza dei grossi monopoli. 
| monopolisti durante la crisi attaccarono 
il livello di vita dei lavoratori. | salari degli 
operai subirono continue riduzioni; nei rami 
fondamentali dell'industria essi diminuirono 
dal 25 al 45%. Nel 1931 c'erano nel paese 


‘3 milioni di disoccupati. 


E’ in questo quadro che le tendenze 
nazionaliste ed autoritarie prendono il so- 
pravvento nel governo centrale e fanno 
dell'aggressione militare il veicolo della 
crescita economica, attraverso la conquista 
di. nuovi mercati per la fornitura di materie 
prime e lo sbocco dei prodotti. 

In questo quadro economico e politico ini- 
zia quell’aggressione alla Cina, che porterà 
prima alla guerra con gli Stati Uniti e poi al 
disastro finale, con i massacri di Hiroshima, 
Nagasaki e Tokyo. | 

La scelta guerrafondaia dell’imperialismo 
giapponese trovò notevoli contrasti fra le 
masse popolari. 

Gli operai difesero tenacemente i loro 
interessi vitali. | lavoratori scesero in lotta 
contro i licenziamenti, le riduzioni del sala- 
rio, l'aumento della giornata lavorativa. Nel 


1931 gli scioperi furono due volte e mezza 
più numerosi che nel 1928. Questi scioperi . 
si distinsero per la loro grande forza organiz- 


zativa e per la loro durata. Nelle campagne si 
sviluppò il movimento di massa dei contadini. 
Nei primi tre anni di crisi il numero dei conflitti 
nelle campagne superò gli ottomila. | con- 
tadini chiedevano l'annullamento dei debiti 
dovuti ai proprietari fondiari, la riduzione degli 
affitti, e avanzarono la parola d'ordine “la 
terra ai contadini”. Una vasta diffusione ebbe 
la forma di lotta consistente nel rifiuto collet- 
tivo di pagare le tasse e i debiti ai proprietari 
fondiari. Spesso i contadini incendiavano le 
case di campagna dei proprietari fondiari. 
Grande ampiezza assunse la lotta dei disoc- 
cupati che facevano dimostrazioni chiedendo 
l'assegnazione di sussidi, la distribuzione 
gratuita delle scorte di riso, l'esenzione 
dal pagamento degli affitti delle abitazioni, 


l'introduzione di assicurazioni contro la 


disoccupazione a spese degli imprenditori. 
All’inizio del 1932, in coincidenza con 


la difesa di Shanghai da parte degli operai 


e dei soldati cinesi, si rafforzò nell'esercito 
giapponese lo spirito antimilitarista. Il coman- 
do fu obbligato a ritirare dal fronte alcune 


centinaia di soldati e marinai e a rimandarli 
in Giappone, e furono effettuati arresti fra 
i soldati giapponesi in Corea che si erano 
rifiutati di partire per la Cina. Nel marzo del 
1932 nel 15° reggimento di fanteria giappo- 
nese si verificò uno scontro di soldati con 
la gendarmeria. Nella regione di Kanazava 


un gruppo di mogli di mobilitati si presentò. 


alla caserma richiedendo il ritorno a casa 
dei mariti. Nella regione di Himeji, davanti a 
una grande folla, alcune donne tentarono di 
fermare un treno militare, distendendosi sui 
binariAll’inizio del 1932, in coincidenza con 
la coraggiosa difesa di Shanghai da parte 


degli operai e dei soldati cinesi, si rafforzò 


nell'esercito giapponese lo spirito antimilita- 
rista. Il comando fu obbligato a ritirare dal 
fronte alcune centinaia di soldati e marinai e 
a rimandarli in Giappone, e furono effettuati 
arresti fra i soldati giapponesi in Corea che si 
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erano rifiutati di partire per la Cina. Nel marzo 

del 1932 nel 15° reggimento di fanteria giap- 
ponese si verificò uno scontro di soldati con 
la gendarmeria. Nella regione di Kanazava 
un gruppo di mogli di mobilitati si presentò 
alla caserma richiedendo il ritorno a casa 
dei mariti. Nella regione di Himeji, davanti 
a una grande folla, alcune donne tentarono 
di fermare un treno militare, distendendosi 
sui binari e gridando: “Non permetteremo 
che i nostri figli e mariti vadano alla morte”. 
Sotto il tallone di ferro dell'imperialismo, la 


politica di crescita aggiunge alla miseria 


provocata dall’austerità le tragedie provocate 
dalla guerra, sia fra i popoli aggrediti che fra 
quelli aggressori. L’internazionalismo, l'anti- 
militarismo, il disfattismo rivoluzionario diven- 
tano discriminanti fondamentali per la difesa” 


| delle condizioni di vita dei ceti popolari. 


T. Antonelli 


Ed anche a questi alieni ora le reni spezzerem... 


Fascisti nei gual 


«Se tu vedi, questa passa e tu vedi tutti 
gli israeliani, pure i palestinesi, cioè i palesti- 
nesi... Gli arabi che la salutano con rispetto 
proprio... La cosa infatti mi sta facendo 
stizzire troppo. Infatti io a questa la devo 


vattere. O la picchio o me la chiavo e gli 


faccio uscire il sangue dal c... Però davanti 
a tutta la facoltà». Queste sono le parole 
pronunziate da Andrea Coppola, leader del 
Blocco Studentesco di Napoli (il movimento 


giovanile di CasaPound) mentre parlava al 


telefono con un altro militante diCasapound, 
Angelo D'Alterio. 

All'inconsapevole studentessa frequen- 
tante l’Università Federico Il di Napoli era 
stata progettata una vera e propria punizione 


. corporale. Ma non è l’unico episodio in cui è 


manifesto l'odio antisemita, stavano anche 
progettando di incendiare una gioielleria di 
Chiaia gestita da un orefice ebreo al quale 
uno di loro, Giuseppe Guida, scippatore 
oltre che militante di CasaPound, rivendeva 
i monili strappati: «Me lo vado a vendere. Le 
vecchiette, i laccettini d’oro che scippo me lo 
vado a vendere. Mi fanno il prezzo buono, mi 
fanno». Sono quattro i gruppi fascisti coinvolti 
nell'inchiesta: oltre a CasaPound vi sono 
H.M.O. (Hic Manebimus Optime), Militia e 
Blocco Studentesco. Gli episodi risalgono a 
un periodo compreso tra settembre 2009 e 
ottobre 2010 a Napoli, per un'inchiesta del 
pool antiterrorismo del procuratore aggiunto 
Rosario Cantelmo che va avanti da circa 3 


anni. Le accuse vanno da banda armata 


e detenzione e porto illegale di armi e di 
materiale esplosivo a strategia e ideologia 
di stampo nazifascista: il progetto di mettere 


‘una bomba sul tetto del centro sociale occu- 


pato Insurgencia, l'antisemitismo, i gruppi di 
lettura del Mein Kampf di Adolf Hitler e rivedi- 
cazioni di assalti (con molotov) ai Carc e alla 
polizia nei pressi delle facoltà umanistiche. 


Agli arrestati finiscono dieci camerati, tra 


cui la responsabile regionale di CasaPound 
Emmanuela Florino, alias la ducessa, candi- 
data, sempre con CasaPound, alle prossime 


elezioni e figlia dell'ex membro della Camera 


dei deputati con il Msi-Dn ed ex senatore sia, 
nel 1987 e nel 1992, con il Msn-Dn sia, nel 
1994, 1996 e 2001, con AN, Michele Florino. 

Nel corso dell'operazione, i carabinieri 
hanno sequestrato la sede in cui gii indagati 
si riunivano, l'ex sezione “Berta” del Msi in 
via.Foria, a Napoli. Mentre il padre Michele 


ipotizza complotti dichiarando “mia figlia è 


agli arresti domiciliari con accuse gravissi- 
me, ma io ho letto gli atti e vedo:che è stato 
costruito un grande teorema” si scopre che 


C.P.I. metteva a disposizione di Emmanuela. 


una scorta privata formata da un gruppo di 
camerati, come Enrico Tarantino e Giuseppe 
Savuto (anche lui candidato al collegio Cam- 
pania 1 della Camera), pronti a difendere il 


‘passaggio pubblico della «ducessa». Oltre 
alla Florino, il gip ha concesso i domiciliari 


ad Aniello Fiengo, Giovanni Senatore, 
Giuseppe Guida e Massimo Marchionne; in 
carcere i due picchiatori Tarantino e Savuto; 
obbligo di dimora per Raffaele Palladino, 


“Andrea Coppola e Alessandro Mennella. 


Mentre la ducessa ordinava «nessuno deve 


respirare, bisogna solo obbedire», il leader 


maximo, Gianluca lannone, ammetteva che 
i camerati militavano in CPI e commentava 


‘«sono arresti a orologeria quelli eseguiti 


questa mattina dai Carabinieri del Ros nei 


- confronti di alcuni esponenti di CasaPound 
Italia», e continuava con il solito vittimismo: 
«il tempismo con il quale un'indagine avviata - 


quasi due anni fa ha portato all’ esecuzione 
di una serie di provvedimenti cautelari a 
poche ore dall’ammissione delle liste di 
Cpi alle elezioni politiche» mentre il capetto 
di Blocco Studentesco, Andrea Coppola, 


- faceva il duro con i suoi: «Ragazzi qua tra 
un anno andiamo a finire che ci ritroviamo 


tutti con il mitra in mano». Il presidente 
della comunità ebraica di Napoli, Pierluigi 
Campagnano, è incredulo: “Sono arrabbiato 
con gli inquirenti. Ros dei carabinieri e Digos 
avrebbero dovuto preoccuparsi di avvertirci, 


di metterci in allarme. Invece niente. Quei 


folli programmavano stupri e attentati contro 


‘ rappresentanti della comunità ebraica e chi 


indagava non si è neppure preoccupato di 
farcelo sapere”. “Non è una novità - continua 
Campagnano -.che qualcuno progetti violen- 
ze contro gli ebrei. Ma trovo assurdo, decisa- 
mente assurdo, che le forze dell'ordine non 
ci abbiano allertato.” Nel frattempo militanti di 
CasaPound Salerno solidarizzano con i solo 
camerati affiggendo un paio di striscioni, che 
recitano: “Banda armata di...coraggio che 
non avete” e “Napoli non siete soli. Colpevoli 
di un disperato amore. Manu Peppe Andrea 
liberi!”, affissi nei pressi dello Stadio Donato 
Vestuti (ex Stadio Littorio), uno dei principali 
impianti sportivi della città di Salerno. | 

Quella che traspare è una cultura di cui 
la destra, e quella populista filodittatoriale In 


particolare, è da sempre caratterizzata: apar- - 


theid, teppismo, attitudine alla sopraffazione, 
anche fisica fino allo stupro. In più emerge 


come i leit motiv culturali nei giovani italici 


neofascisti siano sempre più indirizzati a 
quelli della destra naziliberista americana o a 
quelli neonazisti nord-europei. Anche perché 
le indicazioni da Strasburgo sono chiare: l'as- 
semblea parlamentare del Consiglio d'Euro- 


. pa non ha espulso ne la parlamentare greca 
‘Eleni Zaroulia, militante del partito xenofobo 


Golden Dawn e neanche Tamas Gaudi Nagy, 
membro del parlamento ungherese che fa 
parte della formazione antisemita Jobbik. 
L'eurodeputare Zaroulia sostenne in parla- 
mento europeo la tesi per cui gli immigrati 
debbano essere trattati in modo differenziato 
a seconda delle loro origini. In fin dei conti | 
centri per l'identificazione e l'espulsione degli 


stranieri irregolari sono uno strumento diffuso 
in tutta Europa in seguito all'adozione di una 
politica migratoria comune degli stati dell'UE 
sancita negli accordi di Schengen del 1995. 

I voli di espulsione forzata sono sostenuti 
con i Fondi Rimpatrio dell’Unione Europea, 
voli di linea oppure charter appositamente 
organizzati dall'agenzia per il pattuglia- 
mento delle frontiere esterne dell’Unione 
Europea, Frontex. Quando nel settembre 
2011 il Parlamento Europeo ha approvato 
lo stanziamento di fondi aggiuntivi per 43,9 
milioni di euro destinati ai Paesi più esposti ai 
flussi migratori, buona parte furono destinati 
a Frontex per rafforzare il pattugliamento ma- 
rittimo e agli agenti che vengono sottoposti 
continuamente a corsi di aggiornamento 
e di formazione specifica sulle procedure 
di espulsione. Dal Parlamento europeo, si 
nota lo scaltro cambiamento di paradigma: ` 
non contestare la democrazia come oggetto 
delle idee fasciste, ma anzi abbracciarla. Il 
BNP (British National Party) è un maestro 
di tale strategia. E stanno facendo notevoli 
progressi. 

Non avendo formato un'alleanza di 
parlamentari di estrema destra al Parla- 
mento europeo, hanno comunque lavorato 
strettamente con il Front National francese 
e formato questo nuovo partito politico pan- 
europeo. ll fascismo negli anni '30 era facile 
da individuare, con uniformi, grida, marce e 
simboli predominanti. Oggi il fascista medio 
è un normale impiegato di banca. Questo è 
pericoloso, in particolare durante una lunga 


‘recessione ed ancora di più quando le loro 


idee inaccettabili sono promosse e finanzia- 
te dai contribuenti europei, avendo così il 
potere di entrare nella geopolitica generale. 


‘Gnazio 


RARI ai No 


Si è tenuta il 21 gennaio a Torino la 
seconda udienza del. processo contro 


i 45 NO TAV (di cui 25 arrestati il 26 


gennaio 2012) coinvolti nell'inchiesta 
del procuratore capo di Torino Giancarlo 
Caselli, per i fatti relativi allo sgombero 
della libera repubblica della Maddalena 
a Chiomonte: (26 giugno 2011) e per il 
successivo corteo di protesta (3 luglio). 
Durante la prima udienza, che si era 
tenuta nel novembre scorso, vi era stata 
una presenza determinata del movimento 


NO TAV, che si era fatto sentire sia fuori 


sia dentro il tribunale per reclamare la 
liberazione. di 3 compagni ancora in 
stato detentivo: 2 in carcere e uno ai 
domiciliari. 

Successivamente il giudice aveva 
disposto la scarcerazione solo per i primi 
2, con il divieto di entrare in Piemonte. 

Nel frattempo la situazione si è evolu- 
ta. Altri 8 compagni, già coinvolti nell’in- 
chiesta sin dai primi giorni (il 26 gennaio 
2012 avevano subito la perquisizione 
delle proprie abitazioni) e poi stralciati, 
sono stati ripescati con abile gioco di 
prestigio da parte della procura che li 
ha nuovamente accusati. I| 19 ditembre 
si è tenuta l'udienza preliminare con il 
rinvio a giudizio per 7 di loro (uno è stato 
stralciato per un vizio di forma e subirà 
un processo individuale, per il reato di 
danneggiamenti, presso il tribunale di 
Susa). | 7 invece entreranno nel nostro 
processo, ragione per cui gli imputati 
saliranno a quota 52. 

Si sapeva quindi che la seconda 
udienza si sarebbe risolta con un rinvio 
per permettere la riunificazione degli 
imputati, essendo i 7 già stati convocati 
per l'1 febbraio. Per questo motivo non 
era stato organizzato alcun presidio 
esterno, poiché è sempre il movimento 
a decidere i tempi e i modi delle mobi- 
litazioni. Nonostante ciò il processo ha 
visto una discreta presenza di solidali 
tra il pubblico. | 

Il calendario delle udienze, stabilito 
a novembre, è ormai stravolto. Il giudice 
per ora ha fissato solo 2 udienze, una 
l4 (solo per la riunificazione) e una il 14 

febbraio, quando inizierà il dibattimento 
con l'ammissione delle parti civili. Al 


momento si sono costituiti contro di noi . 


.una sessantina tra agenti vari più diversi 


sindacatini di polizia e GdF, due imprese: . 


una ormai fallita (Italcoge) affiancata 
della potentissima LTF, la società italo- 
francese che dovrebbe costruire il tunnel 
di Chiomonte e che ha già iniziato lo 
scempio — tra cementificazione recinzio- 
ne e disboscamento — della Val Clarea. 
Il ventilato costituirsi del ministero degli 
interni, a cui dovrebbero aggiungersi 
quello -della difesa (in rappresentanza 
dei CC) e quello dell'economia, per il 
momento è ancora allo stato d'ipotesi. 
Comunque hanno tempo fino all udienza 
del 14 febbraio. 

Non è da sottovalutare questa scel- 
ta della costituzione di parte civile da 
parte di ditte e istituzioni tanto potenti. 
E' questa senza dubbio una forma di 


repressione ancora più subdola della . 


galera. Qualora venissero accettate e 


Tav 


A sarà dura 


il tribunale riconoscesse le loro ragioni 
(danni materiali e d'immagine) i NO TAV 
sarebbero condannati a pagare milioni 
di euro: di risarcimento. Chi ha una 
casa di proprietà potrebbe vedersela 
confiscare e chi ha un lavoro salariato 
potrebbe essere decurtato di un quinto 
dello stipendio. Dove non arrivano il 
manganello e le manette, arriveranno gli 


| ufficiali giudiziari. 


La novità di quest'ultima udienza, 
che non era proprio tale visto che i 7 già 
avevano ricevuto la convocazione in tal 
luogo, è il trasferimento del processo in 
altra sede. Le prossime udienze non Si 
terranno più al palagiustizia ma nell'aula 
bunker del carcere delle Vallette. 

= Quest’aula, costruita nei cosiddetti 


anni di piombo per i processi di Prima Li- 


nea e delle BR, era poi caduta in disuso. 
Riaperta in occasione del processo con- 
tro due sindaci NO TAV (per fatti relativi 
al 2005), attualmente ospita il processo 
sulle infiltrazioni della ‘ndrangheta negli 
appalti pubblici contro: le persone (ma- 
fiosi e politicanti) coinvolte nell'inchiesta 
denominata Minotauro. 

Sebbene la motivazione ufficiale del 
trasferimento sia l’indisponibilità di maxi 
aule, già impegnate per i processi Eternit 
e Thyssen, in realtà si tratta di una pre- 
cisa scelta politica per criminalizzare il 
movimento NO TAV, essendo noto a tutti 
che ormai l'aula bunker viene utilizzata, 


‘ per motivi di sicurezza, esclusivamente 


per i maxi processi contro la criminalità 


organizzata. Se ti processano lì, sel 
sicuramente pericoloso per la società. 

In questa scelta il procuratore capo 
Caselli, anche se non è di sua compe- 
tenza la scelta dell'aula, ha giocato un 
ruolo decisivo. La sua continua opera di 
presentazione del movimento NO TAV, 
come ostaggio di un'’infiltrazione di vio- 
lenti ad alta pericolosità sociale, ha dato | 
suoi frutti. II tribunale gli ha dato ragione: 
meglio spostare i facinorosi in un luogo 
dove siano facilmente controllabili. 

E’ evidente che la presenza attiva 
del movimento in occasione della prima 
udienza ha dato molto fastidio, quindi 
conviene spostare il processo in una 
sede periferica, in cui la presenza dei 
solidali abbia scarsa visibilità e sia più 


facile per la polizia isolare ogni forma 


di protesta e, all'occorrenza, pestare 


con tranquillità senza farsi notare dalla. 


cittadinanza. 

La procura torinese si sta giocando 
molto in questo processo, e in tutti 
quelli attinenti il movimento NO TAV. | 
procedimenti contro i NO TAV, sia quelli 
importanti sia quelli di lieve entità (come 


le costruzioni abusive dei presidi), hanno 


una corsia preferenziale in termini di 
scadenza e sono tutti celebrati a Torino, 
spostandoli dalla loro sede naturale (tri- 
bunale di Susa). Con la comunicazione 
della nuova sede processuale l'udienza 


si avvia alla conclusione lasciando un 
imputato ancora agli arresti domiciliari. 
Una persecuzione veramente scanda- 


losa. Già a inizio mattina si era deciso 
di leggere in aula un comunicato di so- 
lidarietà nei suoi confronti. Mi alzo, ma 
il giudice mi nega la parola. Iniziano le 
proteste verbali di pubblico e imputati. A 
questo punto decido di prendermi il diritto 


‘ negato e leggo ad alta voce: 


“Intendiamo protestare contro la 
detenzione domiciliare di uno degli im- 
putati. Questo provvedimento cautela- 


re, a 1 anno di distanza dall’arresto e a 


1anno e7 mesi dai fatti contestati, è la 


riprova dell’accanimento persecutorio 


nei confronti del movimento NO TAV. 
Juan libero! Liberi tutti!” 
Dopodiché è un urlo collettivo: 
“Juan libero! Liberi tutti!” 
Il giudice si ritira velocemente nei suoi 
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appartamenti. L’ ese è chiusa. 
Nel pomeriggio ci riuniamo tra imputa- 
ti e decidiamo di non subire passivamen- 


te il trasferimento ma di indire un presidio 


davanti laula bunker per l'1 febbraio. 
Tecnicamente sarebbe più importante 
la giornata del 14, in cui inizierà il dibat- 
timento vero e proprio, ma |'1 è il primo 
giorno del trasferimento e il movimento 
NO TAV deve far sentire la sua voce. Il 
giorno successivo è finalmente liberato 


Juan, con il divieto di venire in provincia 


di Torino. Permangono tuttora vessazioni 
varie (obblighi di firma e di dimora, divieti 
di transito in Valle) nei confronti della 
quasi totalità degli imputati. 

A sarà dura! sp 
Tobia 


Solidarietà a tutti gli attivisti colpiti da provvedimenti prgn 


Prendiamo atto del fatto che la setti- 
mana scorsa ha segnato. un’ impennata 
delle attività repressive da parte delle 
forze di polizia e delle procure sici- 
liane, in continuità con le minacciose 
dichiarazioni del ministro Cancellieri sul 
MUOS “sito d’interesse strategico per la 
difesa nazionale”. 

Tra il giorno 25 e giorno 26, infatti, 


sono stati emessi e notificati diversi 


provvedimenti a Niscemi ed a Catania, 
tra cui fogli di via ad attivisti del presi- 
dio e ventotto denunce per un ipoteti- 
ca manifestazione hon autorizzata in 
solidarietà ai NoTav svoltasi a Catania 
che data addirittura a marzo del 2012. 

In particolare è paradossale ed al- 


‘larmante la motivazione dei fogli di via 


nella quale si sostiene che i soggetti 
sarebbero “pericolosi” ed “estranei” sen- 
za attività “economiche” o dimora nella 
zona ed in quanto tali da “allontanare” 


‘da Niscemi. Una dinamica che ricorda 


tanto la misura del.confino emessa in 
danno degli oppositori politici da parte 
del regime fascista. Constatiamo inol- 
tre che le forze dell’ordine mostrano 
un atteggiamento intimidatorio ed un 
crescente nervosismo nei confronti de- 
gli attivisti del presidio, e persino delle 


‘mamme No Muos, e delle loro azioni 


di al dei convogli diretti alla base, 
volte a praticare la revoca dal basso 
dei lavori di costruzione del MUOS, 
che continuano nonostante le dichia- 
razioni di segno opposto del Presi- 


‘ dente della Regione Sicilia e le tran- 


quillizzanti informazioni dei media. 


. Ribadiamo che tutte le accuse rivolte 


in questi giorni ai nostri attivist* sono 
totalmente infondate e pretestuose. 
Questi fogli di via e queste denunce 
sono chiaramente stati programmati 


- Dall’area vesuviana contro il MUOS 


In queste settimane la popolazione di 
Niscemi e di tutta la Sicilia si sta battendo 


‘ contro una struttura chiamata MUOS. Si 
tratta di un sistema avanzato di comunica- . 


zione militare, che consente il pilotaggio dei 
droni (gli aerei da guerra senza pilota) e il 
coordinamento contemporaneo dei mezzi 


militari americani d'aria, acqua e di terra. 


II MUOS, che non è una costruzione 
NATO ma esclusivamente americana, 
trasforma la Sicilia in un'immensa base mi- 
litare americana. Gli Stati Uniti possono così 


gestire tutte le strategie di guerra da attuare. 


anche in territori lontanissimi dalla Sicilia. 
Se la costruzione venisse completata, gli 
effetti sulla salute degli abitanti sarebbero 


“ad orologeria”, quando si è. palesato 
che era necessario colpire la crescen- 


te solidarietà che la lotta NoMuos sta. 


riuscendo ad estendere all'insieme dei 
movimenti sociali che si battono, contro 
le devastazioni ambientali, la militariz- 
zazione dei territori, la precarizzazione 
delle nostre vite. Noi non ci lasceremo 
intimidire da queste provocazioni ed 
andremo avanti con la nostra lotta che 
suscita sempre maggiore partecipazio- 
ne e solidarietà a Niscemi, come in tutta 


devastanti, visto che le emissioni elettro- 
magnetiche possono provocare danni gravi 
alla salute Come tumori, leucemie, disturbi 
al sistema nervoso e malformazioni; anche 


l’ambiente ne risentirebbe, e questo è ancora 


più grave se si pensa che il MUOS sorge 
nella Riserva di Sughereta di Niscemi, un 


territorio protetto per il suo raro ecosistema. .. 


II MUOS si pone come un tassello im- 


. portante nella strategia della nuova guerra 


americana, e per questo non può essere 
considerato solo “un problema dei siciliani”. 
Lo sappiamo bene noi campani, che nel 
2011 abbiamo visto partire da Napoli gli 
aerei militari diretti in Libia e che proprio in 
quella occasione ci siamo mobilitati per un 


No MUOS, verso il 30 marzo. 


la Sicilia, come oramai in tutta l’Italia. 


Invitiamo tutti-e-* a partecipare alle 
prossime numerosissime iniziative di 
lotta ed attività nel presidio di contrada 
Ulmo in programma di qui al 30 Marzo, 
giornata in cui si terrà una manifesta- 
zione nazionale con corteo a Niscemi. 


“Niscemi 28/1/2013 
Coordinamento Regionale 
dei Comitati No Muos 


grande corteo contro ogni guerra, dichiarata 

o travestita da “missione di pace”. | 
Di fronte alla resistenza dei siciliani e 

delle siciliane, che hanno bloccato i camion 


| militari e dato vita a presidi intorno al MUOS, 


lo Stato italiano, nella persona del ministro 
Cancellieri, ha saputo solo inviare altra poli- 
zia per reprimere con violenza i manifestanti. 

È per denunciare questa violenza da 
parte di eserciti e Stati che oggi 19 gennaio 
si stanno tenendo volantinaggi e iniziative 
di informazione in tutta Italia, mentre si sta 


‘preparando una grande manifestazione 


nazionale per il 30 marzo a Niscemi! 


«Area vesuviana contro il MUOS 


__» Continua dalla prima 


so a risorse minerarie importanti (e si 
dice proprio così, finalmente senza il 
velo vergognoso della salvaguardia dei 
diritti umani). La Bonino mette l'accento 
sulle disfunzioni dell’intelligence che 
“non ci avrebbe fatto capire in tempo 
come le cose si stessero mettendo 
male da quelle parti: magari si offrisse 
lei a ristrutturare i servizi occidentali, 
le cose andrebbero di sicuro meglio. 
Colombo e Scanu fanno la parte dei 
sinistri e mettono in dubbio alcune 
cose: non tutto è terrorismo (ma an- 
che il ministro Terzi è tutto compreso 
dalle sofferenze dei popoli tuareg e 
sahrawi, che stanno male già di loro e 
quindi, potremmo dire noi, ad essere 
. bombardati si possono risparmiare 


molte sofferenze). Addirittura Scanu 


mette giù una questione formale: allora 


si fa questo decreto bello regolare per 
finanziare questa impresa. logistica? 
Comunque niente paura. Nessuno si 
mette di traverso, il governo può dire 
di aver acquisito il parere favorevole 
delle camere e può emanare un bel 
decreto regolarissimo per finanziare 
questa ennesima impresa di guerra, 


un decreto che verrà sicuramente. 


convertito in legge quando sarà portato 
davanti alle nuove camere elette il 24 
ed il 25 febbraio. 
Happy end. Non ci resta ene fare 
qualche riflessione finale. | 
Una questione formale (per gli affe- 
zionati al tema della legalità). Si parte 


per una missione militare e di guerra 


(seppure limitata ad alcuni aerei da 


trasporto) senza nessun atto formale 


che la legittimi. Si chiede un' parere 
alle commissioni difesa ed esteri di 
entrambi i rami del parlamento, non si 
vota niente, si passa poi dal consiglio 


dei ministri e poi si rinvia tutto alla 


conversione in legge futura da parte del 
futuro parlamento. Ma sì, ormai nessu- 
no si formalizza troppo; anzi, questa 
volta il ministro Terzi è stato molto 
gentile: un vero ambasciatore profes- 
sionista; e pure il ministro Di Paola ha 
farfugliato egregiamente le sue preci- 


sazioni. Non vorremmo fare proprio noi 


i formalisti e richiamare all'osservanza 
delle norme costituzionali riguardo alle 
procedure da seguire quando si va in 
guerra (pure se si fa i logistici e basta)? 
Una questione politico strategica: la 
Francia si tira dietro ancora una volta 


i suoi alleati europei in.una seconda 


avventura in poco tempo; dopo il “suc- 


cesso” dell'impresa libica si parte per 
un’altra avventura. Si fa finta di essere 
legittimati da una. risoluzione ONU, la 
2085, che al massimo autorizzava l’in- 
tervento degli stati dell’Africa occiden- 
tale a sostegno del governo di Bamako. 
Si fa finta di aver tutto deciso in sede 
UE, quando al massimo si era deciso 
di partecipare ad una missione di adde- 

stramento e di stabilizzazione politica 
(e non militare) sotto la sigla EUCAP; e 


per questo intervento, nel decreto mis-. 


sioni summenzionato, l’Italia aveva già 
messo a disposizione quasi due milioni 


| di euro. Si cerca quindi di ristrutturare 


una politica di piccolo imperialismo 
europeo, di fronte all’apparente di- 
sinteresse degli USA, forse presi da 
altro, forse intenzionati ad intrapren- 
dere politiche inedite (per il partito 
democratico) di isolazionismo saggio 


e prudente (almeno per quanto riguar- 
da le zone più rognose dell’Africa). 
Una questione di politica interna italia- 
na: sì prendono decisioni gravi senza 
sbandierarle.e senza vantarsene. Si 
va ad un’altra guerra in modo dimes- 
so, quasi controvoglia, pensando di 
essere già troppo coinvolti in altre 
belle imprese consimili e. prometten- 
do (da parte dei parlamentari di ogni 
partito presenti nella riunione delle 
commissioni difesa ed esteri) che 
con il nuovo parlamento si ridefinirà 
bene la parte dell’Italia sullo scacchie- 
re strategico militare internazionale. 
Già: tutti zitti e buoni in attesa delle 
elezioni. Nessuna eccessiva propa- 
ganda di guerra: non sia mai che- gli 
italiani ci diventino sotto il naso tutti 
antimilitaristi... | 
-Dom Argiropulo di Zab 
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No al Terzo Valico, no alle multinazionali dei rifiuti 


Cronaca di una lotta 


Abbiamo avuto 10 giorni di intensa 
mobilitazione in tutto l’Acquese e nei 
paesi della Valle Bormida.Siamo stati 
sostenuti anche in una campagna me- 
diatica molto intensa per informare la 
popolazione dei rischi possibili se fosse 
stata data l'autorizzazione favorevole 
alla Riccoboni, nota multinazionale dei 
rifiuti pericolosi. Lo stesso dicasi per il 
Cociv per il Terzo Valico. Eravamo forti 


anche del sostegno dei 18 sindaci che. 


avevano preso una posizione inequivo- 
cabile, dichiarandosi contro la discarica 
di Sezzadio Cascina Borio. Come ab- 
biamo già detto altre volte, sotto quella 
cava c'è una delle più grandi falde ac- 


quifere del Basso Piemonte capace di : 


erogare acqua pulita e di qualità a più 
di 200.000 persone. Attualmente serve 
50.000 abitanti della Valle Bormida e di 
Acqui Terme. 

Il 16 gennaio abbiamo indetto una 
conferenza stampa nella Sala Consiliare 
del Comune di Acqui Terme dove abbia- 
mo posto 10 domande alla Provincia 
sulla discarica di Sezzadio Cascina 
Borio. Il nostro intento era di informare 
l'opinione pubblica e denunciare questo 
progetto criminoso. Alla conferenza 
stampa organizzata dai Comitati e 
dalle Associazioni hanno partecipato 
anche diversi sindaci che sono venuti a 
ribadire il loro NO alla discarica. Sono 
intervenuti diversi rappresenti di comi- 
tati e‘associazioni. La sala era gremita, 
erano presenti giornali e televisioni e per 
la prima volta si è creata una situazione 
mai vista negli ultimi tempi: sindaci e 
cittadini che discutevano alla pari, tutti 
concordi che bisognava difendere a tutti 
i costi il territorio, la salute e l’acqua. 

In quegli stessi giorni molti partiti 
‘ politici rappresentati nella provincia di 
Alessandria si defilavano e facevano 
dichiarazioni pubbliche contro la disca- 
rica. Il Presidente della Provincia Paolo 
Filippi sostenitore del SI era rimasto 
isolato, così come pure il sindaco di 
Sezzadio. 

Nello stesso giorno della conferenza 


stampa il Presidente Filippi ordinava. 


alla commissione tecnica di stilare un 
documento favorevole al SI forzando 
la mano, nonostante fosse totalmente 
isolato. Noi da due mesi martellavamo 
tutti i giorni giornali,radio e web per for- 
nire una controinformazione capillare; il 
22 gennaio si teneva la Conferenza dei 
Servizi per decidere se dare un parere 
favorevole o negativo alla discarica. Ab- 
biamo organizzato un presidio davanti 


a quella sede mettendo una decina di. 
striscioni e bandiere NO TAV, bandiere. 


e fazzoletti rossi e neri. Abbiamo fatto 
in continuazione interventi chiedendo 
che non venisse data nessuna au- 
torizzazione. Gli attivisti dei comitati 
e delle associazioni sono riusciti ad 
avere importanti documenti riguardanti 
. Il disastro ambientale resi pubblici già a 
novembre scorso, il che ha fatto molta 
presa nell'opinione pubblica: il 22 gen- 
naio tutti erano contro le discariche, 


‘contro il Terzo Valico e contro il Cociv 


che intende riempire con 666.000 mc. di 
smarino contenente amianto le cave, e 
contro la Riccoboni che vuole riempire 
la cava Borio con un 1.700.000 mc. di 
rifiuti cosiddetti non pericolosi. Sappia- 
mo che i rifiuti che porta la Riccoboni 
sono altamente pericolosi perché con- 
tengono cromo e diossina, e sappiamo 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


inoltre che intende portare rifiuti delle 
fabbriche dismesse, rifiuti di zona di 
bonifica. Il mattino del 22 all’inizio della 
Conferenza dei Servizi la Commissione 
Tecnica ha cercato subito di ottenere un 
esito favorevole al permesso, ma man 
mano che la discussione andava avanti 
le cose sono iniziate a cambiare a nostro 
favore: un rappresentante dei 18 Sindaci 
ha letto il documento di dichiarazione di 
contrarietà. L'agenzia Arpa ha espresso 
a sua volta delle perplessità perché 
mancavano degli approfondimenti tec- 
nici, anche se ad agosto aveva dato 
parere favorevole. 

La Regione Piemonte con un rappre- 


sentante si è defilata. A quel punto la 
responsabilità è tornata alla Provincia. 
Il direttore della Commissione Tecnica 
dichiara che non ci sono la condizione 
nè per un sì nè per un no e rimanda la 
responsabilità al Sindaco del Comune 
di Sezzadio. In quel momento interviene 
l'avvocato della Riccoboni dicendo che 
faranno altri accertamenti, rimanendo 


. così dentro la partita. Noi consideriamo 


che sia stata una vittoria del movimento 
dei comitati delle associazioni. 

Adesso sarà sempre più difficile che 
la multinazionale dei rifiuti e il Cociv pos- 
sano ottenere un permesso. Li abbiamo 
fermati e conimueremo la lotta. 


La nostra lotta fa parte delle lotte 
contro il Terzo Valico e contro l’uso del- 
le cave da parte del Cociv che intende 
riempirle con lo smarino contenete 
amianto; attualmente nel territorio della 
provincia sono interessate una trentina 
di cave, e c'è una grande opposizione 
dei comitati cittadini. Oggi il movimento 
contro il Terzo Valico ha la consapevo- 
lezza che si può lottare e portare dei 
risultati. 

La nostra vittoria anche se parziale 
nel contesto generale della lotta comune 
per la difesa del territorio e per il diritto 
alla salute è parte integrante della lun- 
ga battaglia che tutti i cittadini stanno 


Un insetto pe parla coi topi di fogna 


A Salerno è cominciata la campagna 
elettorale. | primi candidati a scendere 
in piazza sono stati quelli del movimen- 
to 5 stelle con un comizio del loro "guru" 
e "capo politico" Beppe Grillo. 

Chi come noi sostiene e pratica 
l'autorganizzazione, il rifiuto della 
delega e delle illusioni istituziona- 
li, ha colto l'occasione per ribadi- 
re il proprio astensionismo attivo e 
criticare le posizioni di tutti i vari 
schieramenti in campo. 

Nel caso del movimento 5 stelle, 
non si può tacere su alcune posizioni 
populiste, stataliste, giustizialiste, na- 
zionaliste, xenofobe, razziste e fasci- 
ste presenti in tale movimento. Il m5s 
si basa su un rapporto diretto tra un 
capo carismatico e le masse popolari, 
rappresenta in maniera idealizzata un 
inesistente “popolo”, senza contraddi- 
zioni di classe (populismo). Crede nel 
ruolo positivo dello Stato e nella pos- 
sibilità di riformarlo in maniera giusta 
ed etica, senza corruzione e sprechi 
(Statalismo). Propugna una nazione 
chiusa in se stessa e in concorrenza 
con le altre nazioni (Nazionalismo). 

Vuole un paese che controlli in modo 
ancora più severo i flussi migratori 
(xenofobia), specialmente nei confronti 
di rom e rumeni additati come criminali 


matici 


(razzismo), sostiene un superamento 
delle categorie politiche di destra e 
sinistra, rendendosi complice di una 
voluta sottovalutazione del pericolo 
rappresentato da formazioni dichia- 
ratamente fasciste (fascismo). Per 
questi e altri motivi, anche noi eravamo 
in piazza a contestare il comizio di 
Grillo e del M5S, a ribadire che l'An- 
tifascismo non è una principio ed una 
pratica superata, ma un valore da 
difendere, che il fascismo è ancora 
presente in Italia, e che CasaPound 
— con la quale Grillo pochi giorni fa 
dialogava amabilmente sottolineando 
la condivisione di alcuni punti program- 
- a Salerno come in altre parti 
d'Italia, è stata protagonista di omicidi 
razzisti, aggressioni, devastazioni a 
Centri sociali ecc.. . Abbiamo ricordato 
che storicamente i fascisti aggredivano 
lavoratori in lotta, distruggevano sedi 
sindacali, e che oggi in paesi devasta- 


ti dalla crisi come la Grecia i fascisti 


rilanciano il loro classico ruolo di cani 
da guardia del sistema contro gli anta- 
gonisti, i lavoratori e i migranti. 
Abbiamo fatto notare che il fasci- 
smo in Italia esiste ancora e che lo 


| viviamo ogni giorno sulla nostra pelle, 


dall'avanzare dell'arroganza padro- 
nale alla repressione attuata dagli 


Sentenza Mastrogiovanni 


Grande attesa per le motivazioni 


Stanno per scadere i novanta giorni 
richiesti dal giudice Elisabetta Garzo 
(Presidente del Tribunale di Vallo della 
Lucania) per depositare le motivazioni 
della sentenza di condanna dei sei me- 
dici imputati per il sequestro e la morte 
dell'insegnante anarchico Francesco 
Mastrogiovanni e l'assoluzione dei 
dodici infermieri emessa, dalla stessa, 
il 30 ottobre 2012. 

| Prevediamo che, a breve, potremo 
confermare le voci che circolano in 
queste ore in città ossia che il giudice 
abbia bisogno di altri giorni per poter 
redigere un testo che, obiettivamente, 
si prevede complesso a articolato. La 
legge indica espressamente quali sono 
le:citcostanze (particolare complessità 


"della motivazione per il numero delle 


parti o il numero o la gravità delle impu- 
tazioni) che giustificano il differimento 
del termine per il deposito. 


. In attesa confermiamo, qualora ce ` 


ne fosse bisogno, di essere fortemente 
interessati, oggi più che mai, a cono- 
scere le motivazioni della sentenza e 
in particolare quelle che supportano 
l'assoluzione del personale infermieri- 


‘stico perché più volte il Gip Rotondo, 


trasferito in seguito a Salerno, nella sua 
richiesta di interdizione del personale 
medico e paramedico era ritornato sul 
dovere civile e professionale, da parte 
di un qualsiasi operatore sanitario, 
di rifiutare di compiere atti contrari al 
paziente, di opporsi segnalando alle 
autorità competenti, anche per iscritto, 
quanto accadeva. 

È nostro compito cercare di capire, 
a sentenza emessa, come sia potuto 
avvenire che su dodici infermieri nessu- 
no sia intervenuto, nei modi consentiti, 
per evitare le sofferenze e le torture 
consumate nei confronti di una persona 
abbisognevole di cure. Il Presidente 


dell’ Associazione “Avvocati senza . 


frontiere”, Pietro Palau Giovannetti, 
all'indomani della sentenza, riferendosi 
all incomprensibile assoluzione dei 
dodici infermieri, ha dichiarato che “è 
stata resa giustizia a metà”. 

Un problema enorme che il giudice 


si troverà di fronte sarà quello del. 


confronto tra l'operato degli infermieri 


e il rispetto del codice deontologico . 


che prevede, tra le altre cose, un 
patto assistenziale “senza mediazio- 
ne da parte di altre professionalità 


apparati dello Stato, alle organizzazioni 
fasciste presenti sui nostri territori. 
Abbiamo ribadito, sul palco, che con- 
cetti come «non siamo nè di destra 
nè di sinistra» (usati molto spesso dai 
grillini oltre che dai fascisti), aprono le 


porte alle forze reazionarie e ad una 


guerra tra i poveri, e che l' unico modo 
per riprenderci in mano le nostre vite 
è smetterla di delegare ai governanti. 

Non è stato facile esprimere le pro- 
prie posizioni, spintonati dagli astanti, 
tra i fischi e le ingiurie di chi preferiva 
lo show di Grillo, microfoni improvvi- 
samente spenti, censure da parte dei 
media, l'intervento e le minacce degli 
agenti della digos di portarci in questu- 
ra e che solo la compattezza del gruppo 
ha evitato. 

Contro e oltre le elezioni, continue- 
remo a portare avanti le lotte sulle quali 
quotidianamente siamo impegnati: dal 
reddito incondizionato alla lotta per 
la casa, per servizi pubblici e gratuiti, 
contro l'alta velocità e le devastazioni 
ambientali , per un istruzione libertaria, 
contro la repressione eccetera. Lotte 
che delineano già le nostre rivendica- 
zioni e le nostre proposte, elaborate 
collettivamente in assemblee formatesi 
dal basso, lotte che perseverano e 


maturano ogni giorno di più attraverso 


e che acquisisce una sua specificità 
all’interno dei percorsi terapeutici e 
clinico assistenziali”. Gli infermieri 
dell'Ospedale San Luca di Vallo della 
Lucania sono stati soggetti attivi nelle 
83 ore di contenzione di Francesco 
Mastrogiovanni e hanno agito in prima 


| persona (con autonomia di scelta e 


responsabilità così come previsto dal 
codice?) e quindi avevano l'obbligo 
di denunciare al- proprio collegio ogni 


abuso e comportamento contrarjo alla.. 


deontologia professionale. L-art. 17 del 
codice deontologico afferma che l'infer- 
miere, nell’agire professionale “è libero 
da condizionamenti” mentre nell'art. 30 
ribadisce che “l'infermiere si adopera 
affinchè il ricorso alla contenzione sia 
evento straordinario, sostenuto da 
prescrizione medica o da documentate 
valutazioni assistenziali”. | 

Ricordiamo ai nostri lettori che la 
contenzione, alla quale è stato sottopo- 


sto Franco per oltre 83 ore, non è stata 


neanche annotata in cartellà clinica. 
Negli articoli 33, 34, 43, 48 e 51 del 
Codice deontologico si ribadisce, con 
diverse sfumature, che l'infermiere è 
tenuto, di fronte a carenze, a condizioni 


portando avanti con tenacia e sacrificio. 
Il territorio e’ nostro e di chi lo abita, 
le falde acquifere non si toccano e non 
permetteremo mai a nessuno di distrug- 
gere il nostro territorio! | 
La Valle Bormida ha pagato in vite 


‘umane 117 anni di inquinamento dell'ac- 


na di cengio e di distruzione della valle; 
ancora oggi si pagano le CONRABUENZE 
di quel disastro. 

La mobilitazione continua! 


Comitato lavoratori Cileni 
Urbano 


Noi che non abbiamo grilli per la testa 


pratiche di autorganizzazione al di fuori 
dei meccanismi istituzionali. 

Non crediamo nella possibilità di ri- 
formare o migliorare il sistema. Questo 
sistema va abbattuto attraverso forme 
di resistenza e di attacco, attraverso 
l'azione diretta volta a liberare quanto 
più possibile le nostre vite dalla mac- 
china oppressiva dello Stato - Capitale. 

In una città dove i migranti ed | 
senza tetto vengono perseguitati dalle 
forze dell'ordine, incaricate dal Comune 
di "ripulire" la città, dove non si può 
manifestare liberamente, dove ogni 
forma di dissenso è criminalizzata e. 
messa a tacere, dove la cantierizza- 
zione selvaggia la fa da padrone in 
nome delle «grandi opere» e della città 
europea, dove i compagni antifascisti - 
vengono denunciati per aver cancellato 
delle scritte fasciste e i compagni/e 
impegnati/e nelle lotte sociali subisco- 
no repressione. 

Noi diciamo no al fascismo ed 
agli amici dei fascisti, qui e altrove! 


Non delegare, non votare, lotta ! 


Kollettivo Wobbly 


che limitano la qualità delle cure e il 
decoro dell'esercizio della professione, 
ad abusi e comportamenti contrari alla 
deontologia, a denunciare tali situa- 
zioni ai responsabili della struttura, 
al proprio Collegio professionale e 
(come è successo a Franco) in caso 
di maltrattamenti o privazioni a carico 
dell'assistito, di produrre segnalazione 
alte autorità competenti. 

Davanti alla dura realtà delle im- 
magini “del video dell'orrore” che si 
sono fatte verità, storia e memoria di - 
una morte disumana, non solo i medici 
si sono dimostrati privi di pietas ma, 
anche gli infermieri, a prescindere dal 
verdetto finale dovranno, prima o poi, 
interrogare la propria coscienza. 


Angelo Pagliaro 
(articolo dedicato alla memoria di Raf- 


faella Ruberti del Comitato Verità e 
Giustizia per Franco... e mai più!) 


3 febbraic 2013 


Deportazioni democratiche 


Ancora una volta, l’Italia rimedia 
una pessima figura in fatto di acco- 
glienza e rispetto dei diritti umani. Lo 
scorso 22 gennaio, l’organizzazione 
non governativa Human Rights Watch 
- HRW (Osservatorio sui Diritti Umani) 
ha pubblicato un dossier il cui titolo 
non lascia adito a dubbi: “Restituiti 
al mittente. Le riconsegne sommarie 
dall'Italia alla Grecia dei minori stra- 
nieri non accompagnati e degli adulti 
richiedenti asilo”. 

SI tratta di un’inchiesta ricavata 
da alcune interviste rivolte a 29 per- 
sone, fra bambini e adulti, rispediti 
sommariamente dai porti italiani alla 
volta della Grecia. Le vicende della 
frontiera orientale della Fortezza Eu- 
ropa non sono meno drammatiche di 
quelle che avvengono a Sud. Ogni 
anno, centinaia di migranti tentano di 
entrare in Italia, salpando dalla Grecia, 
nascondendosi sotto i camion o sotto 
le macchine imbarcate sui traghetti. 
Oppure si intrufolano nei container 
frigoriferi o nei grossi serbatoi di car- 
burante. Viaggi pericolosissimi che 
portano fino in Italia, nei porti adriatici 
di Ancona, Bari, Brindisi, Venezia. Sia 
i migranti economici che i richiedenti 
asilo che arrivano in Grecia e in Italia 
provengono da vari paesi, fra i quali 
l'Afghanistan, la Siria, la Somalia, la 
Tunisia, il Bangladesh, l'Iraq. Insom- 
ma, nella maggior parte dei casi si 
tratta di persone che avrebbero tutto 
il diritto di qualificarsi come richiedenti 
asilo poiché oggettivamente in fuga da 
situazioni di conflitto o persecuzione. 
Eppure, il trattamento loro riservato in 
Grecia è dei peggiori. Come si legge 
nel rapporto di HRW, “la situazione per 
i migranti e richiedenti asilo in Grecia 
è terribile. Una delle più importanti 


Restituiti al mittente 


porte di accesso all Unione europea,. 


la Grecia limita fortemente il numero 
di persone che possono richiedervi 
asilo e abbandona i richiedenti asilo 


per le strade senza cibo né riparo. In 


Grecia i migranti e i richiedenti asilo 
sono drammaticamente esposti alla 
violenza xenofoba (...). La Grecia è 
responsabile per le terribili condizioni 
che contribuiscono a fare desiderare di 
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partire a molti dei bambini non accom- 
pagnati e dei richiedenti asilo adulti 
verso l’Italia e altri paesi dell’Unione 
europea”. 

Ma quando arrivano in Italia, le cose 
non vanno meglio. La polizia di frontie- 
ra nei porti adriatici non va per il sottile 
e non esita a rispedire al mittente gli 


indesiderati. Fra questi, anche i minori 


non accompagnati. Un comportamento 
che viola apertamente le pur restrittive 
leggi in materia di immigrazione. 

— Una volta arrivati in Italia - si legge 
nel dossier - “i minori migranti non 
accompagnati e gli adulti richiedenti 


asilo, vengono sottoposti a procedure 


di screening inadeguate o inesistenti 
che non considerano l'età dei migranti 


e non garantiscono ai migranti tutte le 


informazione sui loro diritti, in viola- 
zione di norme del diritto nazionale e 
internazionale”. 

Praticamente si impedisce alle 
Ong convenzionate anche solo di 
avvicinarsi ai migranti per fornire loro 
assistenza e consulenza. In maniera 
piuttosto sbrigativa, i poliziotti italiani 
- incapaci, tra l’altro, di biascicare una 
qualunque lingua straniera per capire 


e farsi capire - arrestano i migranti 
per poi riconsegnarli nel giro di poche. 


ore ai comandanti delle navi dirette 
in Grecia: “Molti dei migranti intervi- 
stati per questo rapporto, compresi 
dei minori non accompagnati, hanno 
lamentato di essere stati confinati in 
cattive condizioni e.anche di essere 
stati ammanettati per tutta la durata 
del viaggio di ritorno in Grecia senza 
avere accesso a cibo, acqua, servizi 
igienici”. In realtà, l’Italia continua ad 
applicare il Regolamento Dublino ll 
che, in generale, prevede che ogni 
domanda di asilo venga esaminata dal 


Fedeli al 


Alessandro Affortunati, 

Fedeli alle libere idee. Il movimen- 
to anarchico pratese dalle origini 
alla Resistenza. 

Prefazione di Giorgio Sacchetti. 
Milano, Zero in Condotta, 
2012, pp. 191. 


Il lavoro di Alessandro Affortunati, già 


tra i redattori del Dizionario Biografico 
degli Anarchici Italiani, è il primo organi- 
co e documentato tentativo di ricostruire 
la storia del movimento anarchico prate- 
se dalla fondazione della prima sezione 


internazionalista alla Liberazione. Prima - 


di esso, con l'ovvia eccezione di Gaeta- 
no Bresci (su cui esiste una bibliografia 
consistente anche se di alterno valore), 
accenni sull'anarchismo pratese poteva- 
no essere rintracciati in analisi generali 
di stampo nazionale o regionale e in 
alcuni studi locali sull'intero contesto 
pratese. Solo recentemente, il movi- 
mento anarchico di Prato ha ricevuto 
un'adeguata attenzione per periodi di 
- tempo più brevi (A. Giaconi, Tendenze 
libertarie in Toscana: il caso Prato, in G. 
Gregori — G. Sacchetti, Elementi libertari 
del Risorgimento livornese e toscano, 
Prato, Pentalinea, 2012, pp. 55-76). 
Per altro, da tempo impegnato in ricer- 
che coinvolgenti l'intera realtà pratese, 
Affortunati ha ultimamente dedicato i 
suoi studi al movimento anarchico sia 
attraverso le schede redatte per il Dizio- 
nario Biografico, sia per un più recente 
saggio sul movimento negli anni tra i due 
conflitti mondiali (Gli anarchici nel lungo 
viaggio dall'Ottocento all'antifascismo 

M. Palla, Storia dell'antifascismo 


le libere idee 


pratese. 1921-1953, Pisa, Pacini, 2012, 
pp. 69-82). 

Il volume va ben oltre i precedenti 
studi sull'argomento, abbracciando ben 
settant'anni di storia. II percorso storico 
degli anarchici pratesi è analizzato dagli 
accenni libertari successivi all'Unità 
d'Italia fino ai primi tentativi di una se- 
zione internazionalista, dal vero decollo 
dell'organizzazione anarchica pratese 
fino ai famosi spari di Monza, dalle re- 
azioni successive al gesto di Gaetano 
Bresci fino ai passaggi cruciali della lotta 
al fascismo e alla Resistenza, nei quali 
la componente anarchica giocò un ruo- 
lo quantitativamente minoritario ma di 
grande importanza valoriale. In tal con- 
testo, Affortunati associa saggiamente 


l'evoluzione politica del movimento 


anarchico pratese allo sviluppo econo- 
mico-produttivo dell'area industriale del 
tessile. Non a caso l'autore mette bene 
in evidenza che l'affermazione dell'a- 
narchismo pratese si affiancò al decollo 
dell'industria tessile seguito dall'intro- 
duzione della tariffa protezionista del 
1887. E tuttavia, il decollo dell'industria 
portò alla rottura dei vecchi rapporti 
sociali, favorendo l'ascesa del ben più 
strutturato socialismo e causando il 
lento declino del movimento libertario, 
assolutamente non spiegabile con le 
sole conseguenze dell'uccisione di Um- 
berto | da parte dell'anarchico pratese, 


Gaetano Bresci. L'anarchismo pratese: 


seppe sopravvivere alle revolverate di 
Monza e rimase uno dei fulcri regionali 
del movimento libertario, tanto che gli 
stessi Pietro Gori ed Errico Malatesta 
ebbero frequenti contatti con la cittadina 


del tessile. 

Per altro, è proprio questo uno dei 
meriti principali del lavoro di Affortunati: 
il non aver riprodotto la generale vulga- 


ta storiografica che vede nel gesto di 


Brésci, il punto più alto dell'anarchismo 
pratese e, al tempo stesso, un fatto 


isolato quando non unico nel contesto. 


politico-sociale cittadino. Al contrario, 
l'autore porta alla nostra conoscenza 
personaggi di grande importanza per la 
Prato dell'epoca (e non solo per essa). 
Si vengono così a delineare personaggi 
cardine dello sviluppo socio-politico 
toscano la cui memoria era, forse, da 
troppo tempo offuscata. Si pensa alla 
tanto travagliata quanto ambigua vicen- 
da di Giovanni Domanico, primo serio 
organizzatore del movimento e della 
stampa anarchica a Prato (ci si ricordi 
del periodico La Tribuna dell'Operaio e 
della rivista La questione sociale che 
ospitarono anche scritti di Malatesta). 
Domanico che contemporaneamente 
svolgeva attività di spia per la polizia 
regia. Si pensa a Giuseppe Becheroni 


il cui attivismo “caratterizzò la storia del. 


movimento anarchico pratese a ridosso 
della prima guerra mondiale” (p. 77). Si 
devono a Becheroni i contatti duraturi, 
una ricerca instancabile per una più 
articolata struttura del movimento liber- 


tario che lo vide entrare in contatto tanto 


con Maria Rygier quanto con Errico 
Malatesta. Si pensa ad Anchise Ciulli e 
Paleario Meoni, due figure di lotta contro 
un regime lungo vent'anni come quello 
fascista. Si pensa alle tante altre figure 
che Affortunati fa rivivere nel suo scritto 
facendoci comprendere la non trascura- 


bile importanza che l'intero anarchismo 
pratese conobbe nell'ambito cittadino e 
regionale, fino al secondo dopoguerra. 

Ci sia permesso allora di rilevare un 
ulteriore merito dell'opera di Affortunati: 
un'appendice in cui sono schedati gli 
anarchici pratesi, compresi nelle carte 
del Casellario Politico Centrale. L'autore 
delinea ben novantatré profili di ade- 
renti al movimento libertario. Da essi 


se ne ricava la struttura composita del 


movimento che, come segnala Giorgio 
Sacchetti “dopo l'era delle cospirazioni e 
degli attentati, abbandona quelle prassi 
organizzative di derivazione post-risor- 
gimentale per trovare una sua nuova 
dimensione, popolare e di massa” (p. 
T). Dimensione che, a Prato non poteva 


essere altra se non quella del tessile e 


che le tabelle elaborate dall'autore ci 


| indicano con precisione. Su 93 individui, 


ben 43 di essi esercitavano una profes- 
sione connessa a quell'area di lavoro, 
segnalando un profondo coinvolgimento 


| nell'etica sociale e nelle dinamiche civili 


della città del telaio. 

A Prato forse gli anarchici non eran 
‘l'uno per cento”. eppure furono una 
componente rilevante della vita politica 
cittadina. E certo il testo ce ne rende 
conto, nella coscienza che qualsiasi 
fenomeno vada studiato nelle sue 
componenti fondamentali, nelle sue 
caratteristiche specifiche, nelle sua 
sfumature peculiari. 


Andrea Giaconi 


primo paese di ingresso nell Unione 
Europea (in questo caso, la Grecia). 
Ma altri paesi dell’Ue hanno so- 
speso i respingimenti verso la Grecia 
proprio alla luce delle inadeguatezze 


elleniche nel rispetto del diritto di asilo. 
E dire che la maggior parte delle per- 


sone che arrivano in Italia corisidera 
il nostro paese come un luogo di pas- 


._ saggio per raggiungere il Nord Europa. 


Il loro viaggio, però, si ferma bru- 
scamente in un porto adriatico, al co- 
spetto di poliziotti violenti e autoritari 
che, incuranti dei loro diritti, li respin- 
gono al mittente manco fossero pacchi 
postali. L'Italia è già stata condannata 
dalla Corte Europea dei Diritti Umani 
in merito ai respingimenti effettuati in 
Libia nel 2009. NEOPA 

Adesso è probabile che il nostro 
paese riceva un’altra ammonizione 
di questo tipo, mentre - si legge nel 
rapporto di HRW - “il Commissario 
per i diritti umani Nils Muižnieks del 
Consiglio d'Europa e il Relatore spe- 
ciale delle Nazioni Unite sui diritti dei 
migranti François Crépeau hanno invi- 
tato l’Italia ad astenersi da effettuare 
ritorni sommari verso la Grecia, citando 
le continue preoccupazioni circa le ca- 
renze gravi nel sistema di asilo greco”. 
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informazione 


Torino 
L'antirazzismo 
non si arresta 


Il prossimo 27 febbraio prende il via 
il primo dei due processoni agli an- 
tirazzisti (il secondo inizierà il 13 
giugno), che riguardano decine di 
compagni/e imputati per l’intenso ci- 
clo di lotte contro i CIE e i pacchet- 
ti sicurezza del periodo 2008-2009. 
Alcuni compagni coinvolti invitano impu- 
tati e solidali a una riunione di confronto 
per definire in vista del processo inizia- 
tive di sostegno alle nostre ragioni, da 
tenersi tanto dentro il tribunale quanto 
in città, per ribadire nella pratica la 
necessità dell’azione diretta contro 
le varie forme di oppressione verso 
gli immigrati oggi in atto (affare CIE/ 
emergenza Nord Africa, sfruttamento 
nelle campagne, nelle fabbriche, nelle 
cooperative, controlli nelle strade etc.) 
Lunedì 28 gennaio ore 21 corso Pa- 
lermo 46 


Torino 
La psichiatria 
uccide 


Nell’assemblea del 16 novembre “La 


psichiatria uccide. Il caso di Francesco 
Mastrogiovanni” è scaturita la proposta 
di dar vita anche a Torino ad un'espe- 
rienza di resistenza alla psichiatria, che 
riesca a rendere meno opache le mura 
dei repartini, dei luoghi dove l'arbitrio 
psichiatrico continua a macinare le 
vite da tanti uomini e donne. Occorre 
fare informazione, occorre lottare. A 
quarant'anni dalla chiusura dei mani- 
comi la psichiatria continua a torturare 
e, qualche volta, anche a uccidere. In 
parlamento da tempo c’è un progetto 
di legge per far riaprire le prigioni per i 
“matti”, discariche sociali per contenere 


“e reprimere gli incompatibili. Negli in- 


contri del 27 novembre e del 17 dicem- 
bre e dell'8 gennaio questa proposta ha 


Bangladesh 
Nuovi morti sul 
lavoro 


Ancora morte nelle filiere dell’ab- 
bigliamento del Bangladesh. Appena 
due mesi dopo l'incidente mortale che 
causò 112 vittime in Ashulia, Sabato 
26 Gennaio in una fabbrica di Dhaka 
sette lavoratrici minorenni sono morte 

per un incendio sprigionatosi nelle vici- 
— nanze ma allargatosi velocemente. Dal 


sopralluogo dei pompieri pare che tutte 


le porte di sicurezza fossero bloccate e 
che le operaie siano morte nella calca. 
Si è appreso che ognuna delle famiglie 
delle vittime riceverà dal ministero per 


la Gestione dei disastri 184 euro di - 


indennità, quanto vale un paio di vestiti 
nelle catene commerciali d'Occidente. 


Egitto 
Anniversario di 
sangue i 


A due anni dall’anniversario della 
. rivolta del 25 Gennaio che nel 2011 
portò alla caduta del regime pluridecen- 
nale di Mubarak le piazze continuano 
ad insorgere e il bilancio di sangue è 
sempre alto. La gente intona gli slogan 
di due anni fa e continua a reclamare 
riforme democratiche e giustizia sociale 
accusando il presidente Morsi di reintro- 
durre più o meno velatamente un regime 
autocratico e di acuire le politiche neo 


cominciato a mettere gambe. 

A dicembre si è costituito il collettivo 
antipsichiatrico Francesco Mastrogio- 
vanni: tra un paio di settimane sarà 
attivo un telefono disponibile una sera a 
settimana per dare una mano a chi vuole 
resistere agli abusi della psichiatria. 

In programma anche proiezioni vi- 


‘ deo, banchetti e serate informative. 


Il prossimo appuntamento è fissato 
per martedì 5 febbraio, alle ore 21 in 
corso Palermo 46 


1943-2013 
Ricordare Renicci 


Settant'anni dopo, nel “giorno della 
memoria”, circa trecento persone han- 
no partecipato alla rievocazione della 
“Marcia dei prigionieri deportati” per 
ricordare gli slavi e gli anarchici rinchiusi 
nel Campo d’internamento fascista e 
badogliano n.97. L'iniziativa, promossa 
dall’istituzione Teatro di Anghiari sotto la 


‘direzione del regista Andrea Merendelli, 
‘ è stata caratterizzata in itinere da effi- 


caci performance di attori, con testimo- 


nianze e letture di dispacci, da canti e . 
da musiche di Mario Guiducci eseguite 


dalla Compagnia dei ricomposti. Dopo 
l’adunata alla vecchia stazione di An- 
ghiari, luogo di arrivo degli internati, il 
drappello dei partecipanti ha percorso 
i 4 chilometri e 400 metri fra boschi e 
viottoli fino alla località Renicci - La 
Mòtina, luogo dove era ubicato uno dei 
più grandi (“ospitando” fino a 5.000 per- 
sone) e peggiori luoghi d’intetnamento 
italiani. Giunti nel querceto a ridosso 
del campo, ora denominato “bosco degli 
anarchici”, la Compagnia ha proposto 
una emozionante esecuzione di “Addio 
Lugano bella”. Nel giardino della me- 
moria situato all’interno i partecipanti 
alla Marcia, una volta messi in riga, 
sono stati quindi rifocillati con il “rancio 
dell’internato” (realizzato ai sensi della 
circolare del Ministero della Guerra del 
23 febbraio 1942): ogni razione compo- 
sta da 40 grammi di pane, 20 grammi 


DPEN ca MENGE 


. liberiste con la conseguente margina- 


lizzazione economica di fette crescenti 
della popolazione. Per aumentare la 


propria credibilità nei confronti del FMI 


e degli investitori/speculatori internazio- 
nali il governo sta portando avanti tagli 


radicali alla spesa pubblica, con una 


diminuzione dei sussidi, e un aumento 
delle tasse sui beni primari oltre il col- 
legamento dei salari alla produttività. 
Sono avvenuti scontri tra polizia e 
manifestanti in diverse parti del Paese: 
al Cairo, Alessandria, Ismaila, Port 
Said e Suez; ad ogni concentrazione 
pubblica le forze di polizia, da copione, 
hanno caricano a suon di lacrimogeni 
incontrando però la resistenza dei 
manifestanti. Il bilancio della giornata è 
pesante: almeno 400 feriti e 10 morti (8 


| manifestanti, 2 poliziotti). 


Francia 
PSA Aulnay-sous- 
Bois: continua lo. 
sciopero! 


Alla PSA di Aulnay-sous-Bois, ulti- 


. mo impianto dedicato alla produzione 


automobisilistica della cintura periferica 
di Parigi, fino a vent'anni fa vero centro 
dell’industria metalmeccanica della 


Francia, sta procedendo lo sciopero 


contro la chiusura dello stabilimento 
e la lotta ingaggiata dagli operai sta 
assumendo un livello di scontro molto 
duro. La possibilità che la produzione, 


come previsto dalla direzione, venga 


di riso, mezzo litro di brodo di cavoli e 
altri vegetali, 30 grammi di carne come 
surplus domenicale. 

Istituito nel 1942 con lo scopo di rin- 
chiudervi prigionieri di guerra della Ju- 
goslavia e “politici”, il campo rimarrà in 
funzione anche dopo la caduta di Mus- 
solini. Il regime di Badoglio aveva fatto 
propria in tutto e per tutto la categoria 
fascista di “nemico anti-italiano” ponen- 
dosi in lineare continuità sia rispetto al 
razzismo anti-slavo, sia nelle persecu- 
zioni verso gli antifascisti più combattivi. 


Ed infatti a Renicci furono rinchiusi 


dall'agosto 1943 anche un centinaio di 
anarchici provenienti in massima parte 
dal confino di Ventotene, spesso reduci 


dalla guerra di Spagna. La presenza del 


Campo n. 97 ha profondamente segnato 
la storia politica e sociale del secondo 
Novecento nella Valtiberina toscana. 
Nella memoria popolare sono ancora 
vive figure di combattenti antifascisti 
come i comandanti partigiani: Beppone 
Livi detto “Unico”, anarchico di Anghiari; 
e Dusan Bordon, giovane comunista di 
Lubiana ex internato. 

Gis 


Reggio Emilia 
Disinformazione 


e repressione 


La FAI Reggiana denuncia la cre- 
scente repressione sociale 

C'era da aspettarselo: il clamore co- 
struito in questi giorni attorno al funerale 
di Gallinari è andato a finir e proprio 
nella direzione più gradita ai cosiddetti 
“poteri forti”. Il potere politico locale, rap- 
presentato dal sindaco del capoluogo e 
dalla presidente della Provincia attra- 
verso un comunicato infarcito di luoghi 
comuni, ha associato il terrorismo alle 
lotte in difesa del territorio condotte da 
intere popolazioni. Legare il movimento 
No T.A.V. al terrorismo è una follia utile 
alla criminalizzazione delle lotte sociali 
e al sostegno degli interessi di clientela, 


trasferita dalla Seine-Saint-Denis per 
essere suddivisa fra aree periferiche 


dell’Esagono e paesi esteri ha spinto le” 


migliaia di lavoratori a scendere in un 
terreno di scontro con la direzione che 
sta conoscendo punte di conflittualità 
elevate, anche se.spesso dettate dalla 
disperazione. 

Nelle ultime settimane la pigra 
aziendale aveva denunciato danneg- 
giamenti alle strutture (per lo più scritte 
contro i vari capi) e nei giorni scorsi è 
stata anche aperta un'inchiesta interna. 
Venerdì scorso un ufficiale giudiziario - 
figura che da sempre nei milieux popola- 


ri delle periferie non gode di una grande 


fama - è stato malmenato dagli operai 
in picchetto ai cancelli della fabbrica. 
La CGT, sindacato fra i più rappre- 
sentativi della PSA, ha rifiutato di cedere 
al gioco affermando che l'invio dell’uffi- 


ciale, in un clima abbastanza incande- 
scente come quello che sta conoscendo . 


il piccolo comune a nord di Parigi, altro 
non era che una provocazione. 

Per quanto la CGT, come altre grandi 
centrali sindacali come la CFDT o Force 
Ouvrier, sieda al tavolo di trattativa con 
l'azienda (l’unico a non voler accettare 
alcun compromesso è il sindacato di 
base -definizione semplicistica in quanto 
i sindacati francesi hanno una struttura 
diversa da quelli italiani- SUD, vecchia 


scissione a sinistra della cattolica demo- 


cratica e autogestionaria CFDT), mostra 
di non voler disconoscere le punte più 
dure della rabbia operaia: nonostante 
l'appoggio, più o meno velato a Hol- 
lande, i sindacati francesi mantengono 


di consenso e di profitto che ruotano. 


attorno alle grandi opere. La storia ci 


dice che i movimenti emancipativi.hanno 


sempre fatto a meno di presunte avan- 
guardie guerrigliere e di sedicenti partiti 
comunisti oggettivamente funzionali, per 
loro natura, al rafforzamento dei vecchi 
poteri e dei nuovi padroni. 

La lotta NO T.A.V. è costruita da 
anni dai cittadini della Val Susa che vo- 


 gliono impedire lo scempio ambientale 


del proprio territorio, ed è sostenuta in 


Italia e in Francia da tutte le persone 


che vedono in quella lotta un esempio 
di libertà civile e di non sottomissione 


alle logiche del profitto. Ricordiamo 


che la linea del T.A.V. ha già causato 
un disastro ambientale nel Mugello con 


la distruzione o l'inquinamento dellé 


falde acquifere, é ha alimentato affari 
sporchi lungo tutto il suo corso, ultimo 
esempio quello di Firenze dove stanno 
emergendo connessioni tra la camorra, 
cooperative e ditte appaltatrici dei lavori. 
Crediamo che tanto clamore costruito 
attorno ad un evento tutto sommato 


marginale serva come cortina fumo- 


gena per distogliere l’attenzione dei 
cittadini da fatti che svelano una parte 
dell'intreccio tra l'economia, la politica 
e la criminalità. Intreccio che non è più 
confinato, se mai lo è stato, alle ditte del 
sud. Ci sono cose che rappresentano un 
vulnus ben più concreto alla libertà dei 
cittadini che l'esibizione di qualche no- 


‘stalgico: se passa l’idea che qualunque 


movimento di opposizione è un attacco 
alla “democrazia” il passo verso una 
società fortemente repressiva è breve. 
Infatti registriamo una limitazione di tutte 


le iniziative dei movimenti, un controllo: 


sociale esasperante, un attacco alle 


“condizioni di vita di giovani, precari e- 


lavoratori. L'ultima conferma di questo 
disegno la possiamo trovare qui a Reg- 
gio Emilia con le' misure restrittive con 
l'obbligo di dimora di sapore fascista nei 
confronti dei due militanti del collettivo 
R60 a cui va la nostra solidarietà. 
| FAI 
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Reggio Emilia 


aperta la strada dello scontro anche 
fisico, come ai tempi della lotta contro 


la riforma delle pensioni, in nome di un 
permanere delle strategie di lotta del 
vecchio sindacalismo rivoluzionario e 


‘dell’azione diretta. 
. La lotta degli operai della PSA sta 


continuando a mantenere la sua deter- 
minazione, ma le prospettive per l’azien- 
da non sono delle migliori: l'ipotesi della 
nazionalizzazione e della decisione poli- 
tica di lasciare gli impianti a Aulnay, che 
pur erano state vagliate quest'estate dal 
Partito Socialista e in particolare dal Mi- 
nistro all’industria e lo sviluppo Arnadu 
Monteburg sono cadute, lasciando così 
mano libera all’ azienda nel fare ciò che 


© meglio crede. ` 


Francia | 
Limoges, la lotta No 
Tav si allarga 


‘Per il 9 febbraio è stato lanciato a 
Limoges un corteo per protestare contro 
la creazione di una nuova tratta dell’alta 
velocità fra Limoges e Poitiers da un 
collettivo di coordinamento formatosi 
sull’onda lunga delle esperienze di 
Lione, che negli ultimi mesi del 2012 
aveva visto organizzarsi un incontro 
internazionale per allargare il fronte di 
lotta, e della Val Susa. 

Importante segnale, che la critica al 
modello di sviluppo di cui la TAV è figlia, 
sta stancando: altre centrali nucleari per 
soddisfare il bisogno energetico della 


Teramo 
Complici e 
Solidali 


In seguito alle pesantissime con- 

danne a 6 anni di reclusione e 60000 
€ di risarcimento inflitte lo scorso 7 
gennaio ai 6 ragazzi accusati di essere 
coinvolti negli scontri avvenuti nella . 
Capitale il 15-10-11, Azione Antifascista 
Teramo chiama all’appello tutti i gruppi, 
i movimenti e i singoli individui che si 
riconoscono nelle lotte e che vogliono 
dimostrare la loro solidarietà e vicinanza 
con i fatti, oltre che con le parole. 

Sabato 9 febbraio 2013 si terrà a 
Teramo un corteo nazionale le cui fina- 
lità saranno: 

1 Esprimere la massima solidarietà 
a tutti i condannati, gli arrestati e gli 
inquisiti per i fatti del 15 ottobre 2011; 

2 Rispondere in maniera forte ed 
unitaria alla repressione che ogni giorno - 
colpisce chi ha la forza e il coraggio di 
non abbassare la testa e si ribella allo 
Stato di cose attuale; 

3 Lanciare la battaglia contro il codi- 
ce Rocco edin particolare contro il reato 
di devastazione e saccheggio e tutte 
quelli leggi in forza delle quali ai singoli 
questori viene garantito il potere di limi- 
tare, in maniera del tutto discrezionale 
e priva di controllo, la libertà individuale 
attraverso l'emissione -di fogli di via, 
avvisi orali e misure di prevenzione in 
generale. Chiediamo a tutte le realtà e 
a tutti i singoli che intendano rispondere 
alla nostra chiamata di organizzarsi.sin - 
da oggi per raggiungere e far raggiun- 
gere Teramo nella giornata di Sabato 


9 febbraio 2013, e di farsi carico di 


diffondere, ognuno nei rispettivi terri- 
tori, questo nostro appello attraverso 
qualsivoglia mezzo. Chiunque voglia 
dare la propria adesione formale alla 
manifestazione, sottoscrivere l’appello, 
fornire contributi ed essere aggiornato 
su tutto ci che riguarderà il corteo può 
inviare una mail all'indirizzo: 
teramo9febbraio2013@gmail.com 


linea. tralicci ad alta tensione per far 
viaggiare i treni non servono più alla 
cittadinanza. 


Per ogni informazione sul vorið: 
— http://epinenoire.noblogs.org/ 


Francia i 
la ZAD resiste! 


Dal 28 gennaio al 3 febbraio, la Zone 
à Defendre, area occupata nei terreni 
interessati alla costruzione dell’aero- 
porto di Notre-Dame-Des-Landes vicino — 
Nantes, ha lanciato una settimana di ap- 
puntamenti per far vivere l'occupazione 
e dare una risposta di resistenza attiva 
e costruttiva all'occupazione militare 
che questa zona sta conoscendo: dal 
16. ottobre 2012, quando la polizia ha 
cercato di sgomberare (con un picco 
nel 17 novembre, giornata dalla quale 
sono arrivati una lunga serie di arresti) 
l’area occupata dagli ambientalisti e 
dagli abitanti. | 

La lotta della ZAD sta così dimo- 
strando una forte vitalità e la capacità 
di aprirsi ad un confronto con tutti | 
movimenti francesi ed europei.. 

Per informazioni sulla Semaine de 
rencontres à la Chateigne, organisée 
par des habitant-e-s qui résistent con- 
tre l'aéroport et son monde (Settimana 
di incontri alla Chateigne, organizzata 
dalle e dagli abitanti che resistono all'a- 
eroporto e al suo mondo): 
http://zad.nadir.org/spip.php?article1030 
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Bologna 
Esperanto 


Venerdì 1 febbraio ore 19:30 aperi- 
tivo libertario, a seguire presentazione 
della lingua internazionale dell’esperan- 
to, la lingvo de la paco, a cura di Viktor 
. Bosnjak. Presso il Circolo Anarchico 
Berneri piazza porta S.Stefano 1. 


Livorno ribelle 
e sovversiva 


“Livorno ribelle e sovversiva, Arditi 
del popolo contro il fascismo 1921 
- 1922" Sabato 2 febbraio presso la 
Federazione Anarchica Livornese in Via 
degli Asili 33 ore 17:00 presentazione 
del libro “Livorno ribelle e sovversiva” 
edito da BFS nel 2012, interverranno 
Giorgio Sacchetti e l’autore Marco Ros- 
«si. A seguire cena sociale. 

L'esperienza degli Arditi del popolo 


rientra pienamente tra le “anomalie” - 


storiche e politiche del secolo scorso, 
tanto che per lungo tempo è stata 
oggetto di una parallela rimozione, da 
destra come da sinistra, nelle ricostru- 
zioni degli eventi successivi alla Prima 
guerra mondiale. A Livorno l’arditismo 
popolare si ricollegò a quella tensione 
rivoluzionaria che aveva attraversato la 
composita collettività labronica durante 
le insorgenze risorgimentali e i conflitti 
sociali del Biennio rosso. Fu così che — 
tra l'estate del 1921 e quella del ’22 — il 
sovversivismo dei quartieri proletari si 
oppose, con ogni mezzo necessario, 
‘allo squadrismo fascista. Questa fu a 


tutti gli effetti la prima strenua resisten- 


za, anche se poi la memoria ufficiale 
ha preferito commemorare quella par- 
tigiana nella rituale festa nazionale del 
Venticinque aprile, evitando di ricordare 
come quella guerra civile era iniziata e 
cancellando anche coloro che praticaro- 
no l’antifascismo prima che la violenza 
reazionaria diventasse regime. 
Collettivo Anarchico Libertario 


collettivoanarchico@hotmail.it 


http://collettivoanarchico.noblogs.org/ 
Federazione Anarchica Livornese 
F.A.I. 
cdofedanarchicalivomese@virgilio. it 


Carrara 
‘Fedeli alle libere 
‘idee 


Sabato 9 febbraio la Biblioteca Archi- 
vio Germinal organizza la presentazione 
del libro “Fedeli alle libere idee. Il mo- 
. vimento anarchico pratese dalle origini 

alla Resistenza” edito da ZIC. 

Prato non è stata “soltanto” la città 
di Gaetano Bresci. In realtà, nel periodo 
compreso tra la fondazione della prima 


sezione dell'Internazionale (1873) ed i 


mesi della lotta partigiana, la presenza 
libertaria nella città laniera non è mai 
venuta meno, attraversando senza 
soluzione di continuità gli ultimi anni 
del regno di Vittorio Emanuele Il, il 
periodo umbertino, l'età giolittiana, gli 
anni della grande guerra e quelli del 
regime fascista. 

Saranno presenti l’autore Alessandro 
Affortunati e Giorgio Sacchetti. 

Interventi musicali di Jamie Lazzara 


e Giovanni Bartolomei con brani a 


canzoniere anarchico 


Sala convegni della biblioteca civica 


© di Carrara ore 17:00 a seguire aperitivo 


Ancona 
Un'altra scuola è | 
possibile 


Si terrà ad Ancona Sabato 2 Feb- 
braio (inizio ore 17,30), nei locali di via 
Podesti 14 b l’incontro-dibattito sulla 


pedagogia libertaria “Un'altra scuola . 


è possibile”. L'iniziativa è contro un'e- 


ducazione verticistica e direttiva, che 
soffoca le individualità. Per un’educa- 
zione che ponga al centro l'individuo, 
ne sviluppi a pieno le potenzialità e lo 
educhi alla libertà. Terrà la relazione 
introduttiva Andrea Papi (colaboratore 
di A Rivista Anarchica e primo educatore 
maschio di asilo nido in Italia ora in pen- 
sione) seguiranno interventi di educatori 
operanti nel territorio. 

L'iniziativa è promossa dal Gruppo 
Anarchico “Errico Malatesta” e dalla 
locale sezione dell’USI-AIT (Unione 
Sindacale Italiana). 


Ferrara 
Spagna 1936-1939: 
la rivoluzione tradita 


Sabato 2 febbraio si svolgerà a 
Ferrara presso la sala conferenze della 
residenza S. Spirito sita in Vicolo S. 
Spirito 11, l’incontro dal titolo “Spagna 
1936 — 1939: la rivoluzione tradita”. L'in- 
contro seguirà il seguente programma: 

ore 15:30 presentazione 


ore 15:40 proiezione del documen- 
tario “Spagna 1936: l'utopia si fa storia” 


. ore 16:20 dibattito con Massimiliano 
Ilari ricercatore storico 

Per informazioni: 

347/8658932 (Mimmo) 

glremotartari@gmail.com 


Marghera —.. 
I Demoni del potere 


| Demoni del potere:dominio e rivol- 
ta tra Eschilo e Dostoevskij. Incontro 
con Giorgio Brianese, docente di 


‘Ontologia dell’esistenza all’Università 


Cà Foscari di Venezia. Introduce Fran- 

cesco Codello, Laboratorio Libertario. 

Sabato 2 febbraio alle ore 17.30. 
Ateneo degli Imperfetti 


. Via Bottenigo, 209.. 


30175 Marghera (VE) 


tel. 327.5341096 


Castel Bolognese (RA) 


Conversazioni in 
Biblioteca, 


La Biblioteca Libertaria Borghi di 


‘-. Castel Bolognese propone il seguente 


calendario di pubbliche conversazioni 
con Andrea Papi e Luciano Nicolini: 
Sabato 2 febbraio 2013 ore 10.00: 
“Politica e antipolitica” 

Sabato 2 marzo 2013 ore 10.00: “Ele- 
zioni: un commento a caldo” 

Sabato 6 aprile 2013 ore 10.00: “L'uso 
del denaro pubblico” 

Sabato 4 maggio 2013 ore 10.00: 
“Corruzione e incompetenza” 

Sabato 1 giugno 2013 ore 10.00: 
“Spese per la difesa o spese per l'ag- 
gressione?” 

Le conversazioni avranno luogo pres: 
so i locali della Biblioteca Borghi (via 
Emilia 93/95 Castel Bolognese) 


. Segnalazione 


I{ Movimento anarchico romano 
Fra gli effetti anche di lungo perio- 


‘ do, della stagione di ricerca e indagine. 


che coinvolse decina di studiosi e 
ricercatori, coadiuvati da noti storici 
di professione, e che si tradusse nella 


‘grande opera in due volumi curati 


e pubblicati dalla Biblioteca Franco 
Serantini di Pisa, col titolo, Dizionario 
biografico degli anarchici italiani; c'è 
sicuramente l'allargamento ad aree di 
indagine nuove e lo sviluppo, in specie 
locale, di ricerche mirate al territorio 
di riferimento. Gruppi e realtà, anche 
militanti, come motivati indagatori 
delle carte, dei documenti, anche 

di polizia, che mirano a dare voce, 
visibilità, conoscenza, rispetto, ed in 


particolare, riconoscenza, alle migliaia 
di anarchici, rimasti per troppo tempo 
dimenticati. 

Da studi di quegli anni, ad altri che 
sono proseguiti o che si sono aperti . 
anche nei decenni successivi, abbia- 
mo assistito ad un costante impegno a 
far emergere notizie, a pubblicare atti, 
brochure, edizioni locali, comunque 
a dare pubblicità a questa particolare 


‘ricerca in espansione. 


Dopo Alle origini dell'anarchismo 
bergamasco, di Albino Bertoletti e 
Alberto Gotti, edito dal Centro Studi 
“Pier Carlo Masini”, già recensito 
su queste pagine, altri lavori sono 
emersi in varie parti d’Italia (Abruzzo- 


Marche), altri sono in gestazione, uno, 


copioso, è di questi mesi. 
Si chiama modestamente, come si 
conviene, Appunti per la storia del mo- 


. vimento anarchico romano dalle origini 


al 1946. Stampato da De Vittoria di 
Roma nel settembre scorso, è opera 
di Pasquale Grella che ha bivacca- 
to lungamente all’interno delle sale 


Abbonati a UN! 


Per copia saggio gratuita chiedere a: 


email: unamministrazione@virgilio.it 
tel 3384802773 


dell’Archivio Centrale di Stato, all'Eur. 
Oltre un migliaio di persone, non tutte 
poi inserite nel testo, a volte note o 
notissime, molto spesso totalmente 


-ignorate fino alla lettura del faticoso 


lavoro di Grella. Lavoro che riguarda 
Roma ed il Lazio, ma che per forza 


ha relazioni col resto del territorio ed 


alla storia più generale del movimento 
anarchico, questo libro, coraggiosa- 
mente militante, oltre ad essere un 
omaggio ai compagni dimenticati, è 
uno strumento che aiuta gli storici a 


| districarsi in un mare di agitatori sem- 
pre più grande, ed il movimento, an- 


che locale, a dare ragione delle lotte, 
a riconoscersi, a segnare il territorio. 
Non è stato un lavoro semplice quello 
di Pasquale, al quale va riconosciuta 
la grande fatica a nuotare in solitario, 
accanto però ad una numerosissima 
buona compagnia. 

Per contatti: 

p.grella@parcoappiaantica.it 


Alberto Ciampi 


via posta: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste i 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


Og ‘ i | 9 
Umanità Nova...un altro anno sulla cresta dell'onda! 


Abbonamento 2013 
55 € annuale 
35 € semestrale 


65 € abb.+ gadget (Ricordatevi di Indicare il gadget scelto) 


80 € e oltre... 
90 € estero. 


sostenitore 


Versamenti sul ccp n. 89947345 


intestato a Federico Denitto 


Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Per bonifici bancari: IBAN: IT8800760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 


[intestato sempre a Federico Denitto 


Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo: completo di 
CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella causale. 


Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere tra: 


L'Unione Anarchica Italiana (1919- i pp 312, ed.Zero in condotta 


(prezzo originario € 15,00) 


Cuba Libertaria, storia dell'anarchismo cubano, pp. 184, ed.Zero in condotta 


(prezzo originario € 12,00) 


Bakunin e gli altri, pp.380, ed. Zerò in condotta (prezzo originario € 16,50) 


Tra la storia e la libertà, Luce Fabbri e l'anarchismo contemporaneo, pp. 320, 
ed.Zero in condotta (prezzo originario € 20,00) 


Parole in libertà, Umanità Nova trail 1944 ed il 1953, pp. 1.272. ed.Zero in condotta o 


(prezzo originario € 17,00) 


INTERVISTA A GIGI DI LEMBO DVD - Redio ESHA dell'intervista a Gigi 
di Lembo sulla storia del movimento anarchico realizzata per le riprese di ‘ Mpanga 


l'anarchia verrà” - Editrice Bruno Alpini 


“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” DVD - Documentario con voce narrante di Ascanio 


Celestini - Editrice.Bruno Alpini ' 


SAGGIO ‘ ‘LEGGERE MALATESTA” di Davide Turcato - Editrice Bruno Alpini 


Armando Borghi. Protagonista e critico del sindacalismo anarchico, di Giampiero 
Landi, pp. 77 e foto a colori - Editrice Bruno Alpini In SONADOR ON con la aain 


ca Libertaria Armando Borghi 
Bandiera rossa e nera (cm 133 x 87) 


Fazzoletto rosso e nero (cm 85x45) 


INOLTRE Tutt* gli/le abbonat* ad “Umanità Nova” in regola coi pagamenti 
usufruiscono di uno sconto del 20% sui libri del catalogo di “Zero in condotta”. 
(www.zeroincondotta.org), spese di spedizione comprese. 


Scrivere a | 
Zero in Condotta 


Casella postale 17127 — MI 67 - 20128 Milano 


zic@zeroincondotta.org | 


Versamenti sul CCP 98985831 intestato a Zero in Condotta specificando 


“abbonato UN” 


7 nani su 


BiLANCIO 


bilancio n° 4 al 25/01/13 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PADOVA: Centro di Documenta- 
zione Anarchica, pag. copie 2012, 
“auguri speciali a Domenico e Lea 
per la nascita del piccolo Diego”, 
1700,00; 

- TRENTO: P.Bari, pag.2012, 170 00: 
EMPOLI: P.Becherini, 10,00. 
Totale € 1.880,00 


ABBONAMENTI 

BAGNO: 1.Bolognesi, (abb.2012- 
2013), 130,00; > | 
RAVENNA: F.Donati, 55,00; 
CASTELBOLOGNESE: G.Landi, 
55,00; 

CASTELBOLOGNESE: alm Landi, 
G.Garavini, 55,00; 
CASTELBOLOGNESE: a/m Landi, 
Bibl.Libertaria “A.Borghi”, 55,00; 
«CASTELBOLOGNESE: a/m Landi, 
Bibl.Comunale “L.Dal Pane”, 
55,00; 

LONGIANO: R.Motta, 55,00; 
LAVENO MOBELLO: Circolo Il Fari- 
na, 65,00; | 

SIENA: P.Navarrini, 60,00; 
FOLIGNO: R.Paccoia, 55,00: 
VICENZA: E.Rodighero, 65,00; 
NEGRAR: E.Bazzani, 55,00; 
MILANO: F.Anselmini, 55,00; 
SERIATE: M.Barbone, 65,00; 
SCERNE DI PINETO: G.Nardi, 
65,00: 

SASSARI: SICURE 65,00; 
ROMA: A.Gamboni, 65,00; 
AREZZO: Bibl.città di Arezzo, 55,00; 
VERBANIA: G.Ricchini, 55,00; 
S.BERNARDI NOVERBANO: 
S.Velardo, 55,00; 

PADOVA: M.Rampazzo, 65,00; 
BOLOGNA: C.Rossi, 55,00; 
GROSSETO: Z:Puccioni, 65,00; 
BRASILE: a/m Z.Puccioni, Ass. 
Vivamazzonia, 90,00; 
NOVELLARA: E.Romitti,(abb.arre- 

‘ trato),80,00; | 
NAPOLI: C.Calabrò, 55,00; 
USMATE: F.Magni, 55,00; 
MONTELLA: V.Di Benedetto, 55,00; 
ROMA: C.Martini, 55,00; 

LIVORNO: C.Galatolo, 55,00. 
Totale € 1.870,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BRESCIA: F.Barba, 150,00; . 

-= GROTTAMMARE: G.Gioia, 80,00; 
ARZANO: D.De Rosa, 80,00; 
SCANDICCI: A.Serruto, 100,00; 
FIRENZE: S.Meli, 80,00; 
FIRENZE: a/m S. Meli, M.Noferini, 
80,00; i 
FIRENZE: a/m S.Meli, Nuova Libre- 
ria Colonna, 80,00; 

. BERGAMO: S.Gori, 80,00; 
VENEZIA: G.e Paolo Brunetti, in 
memoria del compagno Giuseppe 
Brunetti, 150,00; 

BOLOGNA: P.Trallo, 100,00. 
Totale € 980,00 


SOTTOSCRIZIONI 

PIETRA LIGURE: E. Lagana, 
taleg 

VERBANIA: Ġ. Ricchini, 75, OOc 
BERGAMO: S.Gori, ricordando Egi- 
sto, Maria e Minos Gori, 120,00. 


Totale € 205,00 

TOTALE ENTRATE € Pla 

USCITE | 

stampa n°4 € 490,36 
| spedizioni n°4 € 670,00 


lavorazione spedizioni n.4 € 55,00 
conguaglio stampa n.1-2-3 € 62,19. 
ft TNT traco n.88427898 € 682,59 


TOTALE USCITE € 1.960,14 
saldo n°4 € 2.974,8 
saldo precedente - € 641,82 

€ 2.333,04 


SALDO FINALE 


Nota al bilancio: si chiede all’abbonato 
A.Gamboni di Roma di contattare l'am- 
ministrazione per indicare il gadget 
“ic di 


; 3 febbraic 2013 


= a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese . 


bel lavere 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


La vertenza di 
Careggi 


Nonostante la netta opposizione 
dei lavoratori, i quali nell'assemblea 
dell'Ègennaio scorso hanno chiaramente 
‘e ampiamente descritto cosa concreta- 
mente questa nuova turnazione compor- 
| terà, la direzione aziendale ha deciso di 
procedere con la modifica dell’orario di 
lavoro e delle ferie. 

Come USI -AIT Careggi, insieme alle 
organizzazioni sindacali COBAS, UIL e 
FIALS, che da sempre si sono espresse 
. In maniera nettamente contraria, si ve- 
dono costrette a proseguire e aumentare 
il livello di mobilitazione. 


La direzione aziendale, con la com- 


piacenza e la complicità di alcuni sin- 
dacati che hanno inteso legittimare un 
presunto tavolo tecnico arbitrariamente 
composto dall’azienda, non si illuda di 
voler governare Careggi con l'arroganza 
e l’autoritarismo. 

Tramite l'alibi del contesto di crisi 
generale, la Direzione ha deciso di ag- 
gredire alcuni elementi fondamentali-del 
rapporto di lavoro, in particolare l'orario 
di lavoro e le ferie. 

Con l’indizione di questi tre giorni di 
presidio permanente vogliamo ribadire 
alla direzione aziendale che non accet- 
teremo di veder negati i nostri diritti, né 
di essere umiliati, né di veder peggiorare 
le condizioni di assistenza, né di lavora- 
re in condizioni di rischio. 

| tagli e le riduzioni, sia di posti letto 
che di personale, sono giunti a livelli 
insostenibili e pesano inevitabilmente 
sia sulla qualità che sulla quantità delle 
prestazioni assistenziali che vengono 
fornite. 

-Da mesi i lavoratori sono in stato di 
agitazione con una vertenza aperta per 
contrastare decisioni aziendali che, oltre 
a colpire le tutele contrattuali, determi- 
| nano disorganizzazione delle Lite 
assistenziali. 
= La sanita è un bene che non può 

essere distrutto, oggi stiamo assistendo 
ad un processo che, degenerato nel 
corso del tempo, si palesa oggi in tutta 
la sua mostruosità: la conversione della 
salute in merce, un nuovo modello di 
sanità commerciale basato su forme di 
assicurazione privata che fanno della 
malattia e della sofferenza, della vita e 
della morte meri oggetti di profitto. 


22 Gennaio 2013 
USI -AIT sanità Careggi 


Solidarietà agli 
imputati per i 
fatti di Origgio 


Tra Luglio e Dicembre 2008 si svi- 
luppò a Origgio, piccolo centro del 
basso Varesotto, la lotta dei lavoratori 
immigrati che, alle dipendenze di due 
cooperative, Leonardo. e Java, erano 
impiegati nel carico e scarico delle merci 
all'interno del magazzino della catena di 
supermercati Bennet. 

La lotta terminò con una vittoria che 
vide accolte quasi tutte le richieste dei 
lavoratori (tra le tante, la riassunzione di 
un delegato e l'allontanamento del capo 
reparto che lo aveva fatto ingiustamente 
licenziare) ma, soprattutto, fece com- 
prendere che solo la lotta paga. 

Da allora; infatti, spesso tramite un 
semplice passa-parola, le lotte degli 
immigrati nelle cooperative si sono al- 
largate a macchia d'olio raggiungendo 
l'Emilia, il Veneto e ora anche il Lazio. 

Non è quindi un caso se oggi — a di- 


stanza di quattro anni dai fatti — si apre 
il processo che vede imputati alcuni 
militanti proprio in relazione alla prima 
occasione in cui gli immigrati riuscirono 
ad alzare la testa e a lottare per i pro- 
pri diritti, mettendo così a rischio quel 
sistema perverso che vede accomunati 
sindacati, grandi imprese dal nome 
altisonante, appaltatori senza scrupoli 
e (spesso) anche settori della malavita 


organizzata. 

La redazione del Bel Lavoro esprime 
la sua piena solidarietà agli imputati 
e invita a partecipare alle iniziative di 
solidarietà in loro favore. 


“La solidarietà 
alle lotte 
non si processa!” 


28 gennaio, ore 14,30 presidio al 
tribunale di Saronno (Va) 

A partire dalla lotta dei lavoratori 
delle cooperative in appalto alla Bennet 
di Origgio (VA), iniziata nel luglio 2008, 
è nato un fronte di lotta che ha investito 
la maggior parte dei consorzi nei grandi 
poli logistici della grande distribuzione. 

I lavoratori delle cooperative della 
DHL, Fiege-Borruso, Gls Executive, del- 
la Tnt, Sda, Billa, Esselunga, il Gigante, 
e molte altre ancora fino ad arrivare 
a quelli dell’ Ikea di Piacenza, hanno 
saputo dare un segnale molto forte di 
resistenza operaia sapendo costruire 
lotte radicali senza alcuna delega nè 
concertazione. 

Lotte dure, anche con cariche di 
polizia, che hanno saputo attrarre una 
solidarietà politica, fino a diventare 
laboratorio politico di conflitto di classe. 


La radicalità e la continuità di que- 


sto percorso e la sua diffusione, che 
ha ormai travalicato i confini dell’area 
metropolitana milanese, hanno spinto 
l‘avversario di classe a ricorrere all’ uso 
non solo della “carota” ma anche del 


“bastone” per reprimere e criminalizzare 


le lotte di questi operai, in maggioranza 
immigrati. 

Repressione che si manifesta anche 
tramite la precarietà delle condizioni di 
vita e lavoro, con il ricatto dei licenzia- 
menti, con i maltrattamenti dei caporali 
in fabbrica, con la minacciosa presenza 
di polizia in assetto antisommossa da- 
vanti ai cancelli, con la violenza delle 
cariche e con i feriti. 

Criminalizzazione attraverso le de- 
nunce, gli arresti e, nel caso di Origgio, 
con il processo alla solidarietà militante 
di chi si è schierato al fianco dei lavo- 


ratori in lotta. 

Il 28 gennaio, presso il tribunale di 
Saronno (VA) inizia il processo contro 
26 compagne e compagni che hanno 
sostenuto la “lotta di Origgio”. 

Sono imputati di aver sostenuto i 
lavoratori delle cooperative in appalto al 


-polo logistico Bennet e di aver condiviso 


con loro numerose giornate e nottate 
di lotta, culminate, sul piano sindacale, 


con un accordo che ha prodotto un mi- 
glioramento delle condizioni all’ interno 
dei capannoni e, dal punto di vista 
politico, con l'avvio di un percorso che 
sta aggregando una solidarietà militan- 


te sempre più estesa e marcatamente . 


anticapitalista. 

L'obiettivo di questo processo è iso- 
lare e criminalizzare le lotte di questi 
lavoratori che non si sono piegati nè alle 
cariche della polizia nè alla concertazio- 
ne confederale. 

E' quello di spezzare la catena di 
solidarietà costruita intorno ai numerosi 
conflitti. E‘, ancora, quello di affermare 
in modo chiaro che ogni lotta che rifiuti 
la compatibilità con le esigenze politiche 
ed economiche del sistema capitalista, 
deve essere spazzata via facendo pa- 
gare un prezzo alto anche dal punto di 
vista penale ai protagonisti. 

La nostra risposta alla repressione 
? Continuare le mobilitazioni, con la 
certezza di aver toccato un nervo sen- 
sibile e strategico dello sfruttamento di 
classe, investendo ancora più le nostre 
forze, in questo percorso di lotte che 
si allarga sciopero dopo sciopero. ll 


` nostro compito è quello di costruire 


punti di contatto con altri lavoratori e 
con movimenti che il sistema vorrebbe 
invece isolati e deboli. Dobbiamo unire 
e tramutare in organizzazione ogni mo- 
mento di conflitto che ponga le basi per 
una trasformazione radicale in senso 
anticapitalista di questa società. 


S.I. Cobas - 
Coordinamento sostegno lotte 
cooperative 


Il Comitato “Cittadi- 
ni e Lavoratori 
Liberi e Pensanti” 
«a Milano 


Il Comitato “Cittadini e Lavoratori 
Liberi e Pensanti” di Taranto è arrivato 
lo scorso venerdì 26 gennaio a Milano 
per manifestare davanti alla sede della 
Riva FIRE S.p.a..in Viale Certosa e per 


dare informazione con notizie di prima 
mano in merito alla vicenda della Ilva 
ed alla situazione sanitaria nella città 
di Taranto. 

Preceduti da uno striscione e al 
grido di “Taranto libera” circa 200 
manifestanti hanno occupato la corsia 
centrale di Viale Certosa dando il via 
ad una serie di interventi che hanno 
visto succedersi alcuni oratori, tra i 
quali il segretario nazionale USI-AIT. 

‘ Nella giornata successiva, al Par- 
co Trotter, si è poi tenuto un affollato 
incontro con le realtà di lotta e sociali 
milanesi. L'iniziativa è stata spiegata 
da esponenti del comitato. ‘Taranto - 
dice Antonio Noè - è da 50 anni sotto 
il ricatto ‘lavoro contro salute’. Se 
vogliono salvare la fabbrica, bene. 
Altrimenti si blocchino i beni dei Riva 
per fare la bonifica. Non vogliamo fare 
la fine di Bagnoli”. 


Sudafrica 
Braccianti agricoli 
in rivolta 


In Sudafrica miniere e fattorie, | 
minerali e la terra, sono da sempre 
stati i due capisaldi del potere della 
minoranza bianca e, con la fine dell’a- 
partheid, la situazione non è cambia- 
ta, tanto che il governo dell’ANC ha 
da sempre posto severe limitazioni al 
diritto di sciopero in questi due settori, 
facendo intervenire pesantemente la 
polizia ogniqualvolta se ne presentas- 
se la necessità. 

E non a caso, se si considera 
che ambedue i settori, miniere e 
agricoltura, sono in gran parte nelle 
mani di imprese multinazionali che 
utilizzano manodopera a basso costo 
sotto l'occhio benevolo del Governo 
Sudafricano. 

Ma oggi qualcosa sta cambiando. 
Dopo il recente sciopero dei mina- 
tori della multinazionale Lonmin, 
spietatamente represso nel sangue 
dalla polizia a Marikana ma che - alla 
fine — ha avuto il risultato di ottenere 
aumenti di stipendio del 22%, dopo 
gli scioperi nelle miniere di platino (a 
ottobre 12.000 licenziamenti nelle mi- 
niere della Anglo American Platinum), 
ora è la volta dei braccianti agricoli 
delle campagne sudafricane e anche 
in questo caso la rivendicazione alla 


| base degli scioperi é la stessa: l'au- 


mento delle paghe. 

Per farsi un'idea, costoro chiedono 
un aumento della paga giornaliera 
da 70 Rands (pari a 8,15 Usd) a 150 


Rands (pari a 17,50 USD) contro il 


quale si era levata già nello scorso 
Novembre la associazione padronale 
Agri-Western Cape. 

Nel caso specifico della agricoltu- 
ra, si tratta di un settore in pieno svi- 
luppo, soprattutto per quanto riguarda 


i vini che, introdotti già a meta del - 


‘600 nella zona di Cape Town, oggi 
vengono prodotti industrialmente ed 


esportati con successo in Inghilterra, 


Stati Uniti, Australia e Giappone; se- 
condo i dati forniti dalla associazione 
dei viticoltori sudafricani, infatti, s 
prevede che nel 2016 verranno espor- 
tati 440 milioni di litri contro i 380 del 
2012 mentre l'incremento del settore 
nel solo biennio 2011-2012 è stato 
del 18,3%. 

Ovvio quindi che il governo di Pre- 
toria, di fronte al rischio di mettere a 
repentaglio quel 2,2% del PIL annuo 
derivante dalle esportazioni vinicole, 


- di gomma. 


intenda soddisfare a tutti i costi gli inte- 


ressi dei produttori vinicoli.a danno delle 


condizioni di vita dei braccianti. 

Se a tutto questo si aggiunge il fatto 
che la riforma agraria, a suo tempo 
di battaglia dell’Anc (African National 
Congress) non è mai stata portata a 
termine, si può comprendere come nel 
tempo si sia creata nelle campagne una 
situazione esplosiva. 

Ancora oggi infatti, dopo due decenni 
dalla fine dell’Apartheid la maggior parte 
delle aziende agricole sono ancora in 
mano alla minoranza bianca mentre per 
la maggioranza di colore che vive nelle 
campagne l’unica alternativa consiste. 
nel lavorare come braccianti, la catego- 
ria che nel paese ha le paghe più basse 
e chei molto spesso vive in condizioni 
miserevoli, senza elettricità né acqua 
corrente anche se è indispensabile per 
un settore di anno in anno sempre più 
trainante per tutto il paese. 

Tutto è Iniziato agli inizi di novembre 
a De Doorns, piccola località della pro- 
vincia di Western Cape, a 140 km. da 
Cape Town dove, per ottenere aumenti 
di stipendio:sono scesi in sciopero i circa 
16.000 braccianti della zona (la meta 
sono stagionali). 

Ben presto però il movimento si è 
esteso a macchia d'olio anche in altre 
aree agricole (Prince Alfred, Hamlet, 
Ceres, Wolseley e Robertson) situate 
nella valle del fiume Hex in un crescen- 
do improvviso che ha colto completa- 
mente di sorpresa sia il governo di Pre- 
toria che lo stesso Congress of South 
African Trade Unions (Cosatu), ovvero 
la centrale sindacale che appoggia l’Anc 
e che raggruppa molti sindacati locali. 

Come ha detto un bracciante inter- 
vistato da una Tv locale “E’ chiaro che 
i nostri governanti hanno ormai perso 
qualsiasi contatto con i lavoratori. Ab- 
biamo detto chiaramente che con gli 
attuali salari riusciamo a malapena a 
sopravvivere e a mantenere un tetto 
sulla testa ma non ci hanno ascoltato”. 

Dopo il fallimento delle prime trat- 
tative imposte dal governo e dopo che 
le associazioni dei viticoltori avevano 
duramente rifiutato di accogliare le 
richie3ste dei lavoratori, lo sciopero si 
è man mano trasformato in una vera 
e propria rivolta. Bloccato il raccolto 
sia dell’uva che della frutta, sono state 
erette barricate nelle principali vie di 
grande comunicazione e sono stati dati 
alle fiamme i vigneti e le attrezzature 
agricole che si trovavano nelle farms. 

La reazione del governo non si è 
fatta attendere e durante una serie di 
durissimi scontri tra polizia e braccianti 
si sono avuti i primi morti e centinaia di 
arresti senza che questo impedisse al 
movimento di estendersi ancora di più 
nel paese, dato che in appoggio a brac- 
cianti si sono dichiarati molti sindacati 
che non aderiscono al Cosatu, quali il 


‘S.A. Commercial, Catering and Allied 


Workers’ Union o la Black Association 
of the Wine and Spirit Industry (Bawsi). 

Oggi, a quasi 3 mesi di distanza 
dall'inizio, nonostante un periodo di 
tregua in Dicembre, lo sciopero é ri- 
preso con vigore e ancora una volta | 
braccianti sono scesi in sciopero, han- 
no nuovamente bloccato le strade con 
barricate alle quali hanno poi dato fuoco 
e si sono scontrati-con la polizia che li 
bersagliava con lacrimogeni e pallottole 
‘Invitiamo tutti i lavoratori a 
non tornare al lavoro. Dobbiamo soffrire 
ancora un poco per non dover soffrire 
per sempre. Presto vinceremo questa 
battaglia ma chiamiamo tutti a lottare 
con- noi perchè tutti ne beneficeranno”. 
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